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1. PREMESSA 

La presente relazione è finalizzata a verificare la compatibilità del progetto per la realizzazione di 

un impianto eolico proposto dalla società GSA Green S.r.l., con le prescrizioni del Piano 

Paesaggistico Territoriale Regionale della Regione Puglia (P.P.T.R.). 

La proposta progettuale è finalizzata alla realizzazione di un impianto per la produzione di energia 

elettrica da fonte rinnovabile eolica, costituito da 5 aerogeneratori, del tipo Siemens-Gamesa con 

rotore pari a 170 m e altezza al tip di 220 m, ciascuno di potenza nominale pari a 6,2 MW, per 

una potenza complessiva di 31 MW, da realizzarsi nel comune di Salice Salentino (LE) e Guagnano 

(LE), in cui insistono gli aerogeneratori, e le relative opere di connessione che attraversano i 

territori di San Pancrazio Salentino (BR), Avetrana (TA) e Erchie (BR), per il collegamento al futuro 

ampliamento della Stazione Elettrica Terna di Erchie, mediante sottostazione di trasformazione 

150 kV/30 kV. 

2. QUADRO DI RIFERIMENTO NORMATIVO 

La presente relazione ha come oggetto la verifica della compatibilità degli interventi progettuali 

proposti con le previsioni e gli obiettivi del Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (P.P.T.R.) e 

dei piani locali adeguati al PPTR ove vigenti. Con riferimento agli interventi di rilevante 

trasformazione del paesaggio di cui all’articolo 89, comma 1, lettera “b2” delle Norme Tecniche 

di Attuazione (NTA) del PPTR, oggetto dell’accertamento è anche la verifica del rispetto della 

normativa d’uso di cui alla sezione C2 delle schede d’ambito. 

Di seguito si riporta una sintesi delle fonti normative o provvedimenti della disciplina 

paesaggistica. 

Normativa Regionale 

- L.R. n. 20/2009 - Norme per la pianificazione paesaggistica, e ss.mm.ii 

- L.R. n. 19/2015 - Modifiche alla L.R. del 7/4/209, n. 20 (Norme per la pianificazione 

paesaggistica) 

- Deliberazione della Giunta Regionale (Regione Puglia) del 16/02/2015, n. 176 – 

approvazione del Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) e ss.mm.ii.. 

- Deliberazione della Giunta Regionale (Regione Puglia) 1514/2015 - Prime linee 

interpretative per l'attuazione del Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) 

approvato con DGR 176 del 16/02/2015 

- Deliberazione della Giunta Regionale (Regione Puglia) del 19/05/2015, n. 985 – 

semplificazione e informatizzazione dei procedimenti in materia paesaggistica. 

Approvazione della modulistica di riferimento per le istanze di Autorizzazione, 

accertamento e compatibilità paesaggistica ai sensi del PPTR. 
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- Deliberazione della Giunta Regionale (Regione Puglia) del 29/10/2013, n. 2022 – 

modifiche al Titolo VIII delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Paesaggistico 

Territoriale della Puglia adottato il 02/08/2013 con D.G.R. n. 1435 – modifica e correzione 

di errori materiali nel testo delle N.T.A. e delle Linee Guida di cui all’elaborato 4.4.1. 

Normativa Nazionale 

- Decreto Legge (Stato Italiano) 22/01/2004, n. 42 – Codice dei Beni Culturali e del 

Paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della Legge 6 luglio 2002, n. 137. 

- Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (Presidenza del Consiglio dei Ministri) 

12/12/2005 - Individuazione della documentazione necessaria alla verifica della 

compatibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi dell'articolo 146, comma 3, 

del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 

n. 42. 

- Decreto Legge (Stato Italiano) 31/05/2014, n. 83 – disposizioni urgenti per la tutela del 

patrimonio culturale, lo sviluppo della cultura ed il rilancio del turismo. 

- Circolare Ministeriale (Ministero per i Beni e le Attività Culturali) 05/05/2010, n. 1418 – 

articolo 146 del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 e ss.mm.ii. (Codice dei Beni Culturali e del 

Paesaggio). Prime indicazioni operative per il procedimento di autorizzazione 

paesaggistica. 

- Circolare Ministeriale (Ministero per i Beni e le Attività Culturali) 26/06/2009, n. 33 – 

articolo 167, comma 4, lettera a) del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante 

“Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio” e ss.mm.ii. – legge 15 dicembre 2004, n. 308 

– Procedimento di accertamento di compatibilità paesaggistica ordinario – Definizione dei 

termini “lavori”, “superfici utili” e “volumi”. 

 Valutazione di compatibilità paesaggistica 

Ai sensi dell’art. 89 delle NTA del PPTR, nel rispetto delle presenti norme ed alla conformità degli 

interventi con gli obiettivi di tutela del PPTR, sono disciplinati i seguenti strumenti: 

➢ Autorizzazione paesaggistica di cui all’art. 146 e 159 del Codice, relativamente ai beni 

paesaggistici come individuati al precedente art. 38 co. 2; 

➢ Accertamento di compatibilità paesaggistica per gli ulteriori contesti, ossia quella 

procedura tesa ad accertare la compatibilità con le norme e gli obiettivi del Piano degli 

interventi: 

• che comportino modifica dello stato dei luoghi negli ulteriori contesti come individuati 

nell’art. 38 co. 3.1; 

• che comportino rilevante trasformazione del paesaggio ovunque siano localizzate. 
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La presente relazione paesaggistica è stata redatta, così come disciplinato dal DPCM 12/12/2005, 

illustrando lo stato dei luoghi (contesto paesaggistico e area intervento) prima dell’esecuzione 

delle opere previste, le caratteristiche progettuali dell’intervento ed infine una simulazione 

dettagliata dello stato dei luoghi dopo l’intervento, elementi necessari alla verifica di compatibilità 

paesaggistica dell’intervento. I contenuti della relazione paesaggistica risultano definiti dall’art. 

146, comma 4 e 5 del D.Lgs. 42/2004 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio”. 

 

3. INQUADRAMENTO DELL’INTERVENTO PROGETTUALE 

Il parco eolico di progetto sarà ubicato a ridosso del confine comunale tra Salice Salentino (LE) e 

Guagnano (LE), rispettivamente a distanza di 2,5 km m e 2 km dai centri urbani. I terreni sui 

quali si installerà il parco eolico, interessa una superficie di circa 602 ettari, anche se la quantità 

di suolo effettivamente occupato è significativamente inferiore e limitato alle aree di piazzole dove 

verranno installati gli aerogeneratori, come visibile sugli elaborati planimetrici allegati al progetto. 

L’area di progetto, intesa come quella occupata dai 5 aerogeneratori di progetto con annesse 

piazzole e dai cavidotti interni interessa i territori comunali di Salice Salentino (BR) e Guagnano 

(LE); mentre il cavidotto MT esterno attraverserà anche i comuni di San Pancrazio Salentino (BR), 

Avetrana (TA) e Erchie (BR), dove sarà installata la sottostazione di trasformazione utente nei 

pressi della Stazione Elettrica Terna. 

Di seguito, si riporta la tabella riepilogativa in cui sono indicate per ciascun aerogeneratore le 

relative coordinate (WGS84 – UTM zone 33N) e le particelle catastali, con riferimento al catasto 

dei terreni dei Comuni di Salice Salentino (LE) e Guagnano (LE). 

 

COORDINATE GEOGRAFICHE 
WGS84  

COORDINATE 
PLANIMETRICHE UTM33 

WGS 84 
DATI CATASTALI 

WTG LATITUDINE LONGITUDINE NORD (Y) EST (X) Comune foglio p.lla 

01 40°23'14.89" 17°53'29.88" 4474779.00 745445.00 Salice Salentino 15 4 

02 40°23'33.94'' 17°54'51.82'' 4475429.90 747358.00 Salice Salentino 17 274 

03 40°23'15.81" 17°55'29.80" 4474900.50 748272.00 Salice Salentino 18 47 

04 40°21'46.57'' 17°56'02.26'' 4472174.00 749129.00 Salice Salentino 45 175 

05 40°23'54.20'' 17°54'19.83'' 4476029.80 746583.00 Guagnano 29 148 
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Figura 1: Ubicazione dell’area di impianto su IGM 
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Figura 2: Ubicazione dell’area di impianto specifica degli aerogeneratori su ortofoto 

 

4. L’INTERVENTO PROGETTUALE 

 Descrizione dell’intervento 

Il progetto del nuovo impianto di produzione di energia elettrica da fonte eolica avrà una potenza 

complessiva di 31 MW, le cui caratteristiche tecniche sono di seguito sintetizzate: 

- Aerogeneratori: Tipo Siemens Gamesa da 6,2 MW  

- Aerogeneratori: diametro del rotore pari 170 m 

- Aerogeneratori: altezza mozzo pari a 135 m 

- Aerogeneratori: altezza massima al tip (punta della pala) pari a 220 m 

L’aerogeneratore ad asse orizzontale è costituito da una torre tubolare in acciaio che porta alla 

sua sommità la navicella, all’interno della quale sono alloggiati l’albero di trasmissione lento, il 
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moltiplicatore di giri, l’albero veloce, il generatore elettrico ed i dispositivi ausiliari. All’estremità 

dell’albero lento, corrispondente all’estremo anteriore della navicella, è fissato il rotore costituito 

da un mozzo sul quale sono montate le pale, costituite in fibra di vetro rinforzata. 

La navicella può ruotare rispetto al sostegno in modo tale da tenere l’asse della macchina sempre 

parallela alla direzione del vento (movimento di imbardata); inoltre è dotata di un sistema di 

controllo del passo che, in corrispondenza di alta velocità del vento, mantiene la produzione di 

energia al suo valore nominale indipendentemente dalla temperatura e dalla densità dell’aria; in 

corrispondenza invece di bassa velocità del vento, il sistema a passo variabile e quello di controllo 

ottimizzano la produzione di energia scegliendo la combinazione ottimale tra velocità del rotore e 

angolo di orientamento delle pale in modo da avere massimo rendimento.  

Da ogni generatore viene prodotta energia elettrica a bassa tensione (BT) e a frequenza variabile 

se la macchina è asincrona (l’aggancio alla frequenza di rete avviene attraverso un convertitore 

di frequenza ubicato nella navicella).  

All’interno di ogni navicella l’impianto di trasformazione MT/BT consentirà l’elevazione della 

tensione al valore di trasporto 30kV (tensione in uscita dal trasformatore). 

Al fine di mitigare l’impatto visivo degli aerogeneratori, si utilizzeranno torri di acciaio di tipo 

tubolare, con impiego di vernici antiriflettenti di color grigio chiaro. 

Gli aereogeneratori saranno equipaggiati, secondo le norme attualmente in vigore, con un sistema 

di segnalazione notturna con luce rossa intermittente (2000cd) da installare sull'estradosso della 

navicella dell'aerogeneratore, mentre la segnalazione diurna consiste nella verniciatura della parte 

estrema della pala con tre bande di colore rosso ciascuna di 6 m per un totale di 18 m. L’ENAC (Ente 

Nazionale per l’Aviazione Civile) potrà fornire eventuali prescrizioni concernenti la colorazione delle 

strutture o la segnaletica luminosa, diverse o in aggiunta rispetto a quelle precedentemente 

descritte. 

 

 Viabilità principale e secondaria 

Il parco eolico di progetto, come detto in precedenza, si trova a ridosso del confine comunale tra 

Salice Salentino (LE) e Guagnano (LE). 

L’area d’impianto è servita da una buona viabilità principale, in particolare (tav. DW23002D-V01 

Inquadramento del parco eolico, viabilita' e centri abitati): 

▪ Si trova a nord della SP107 di collegamento tra Salice Salentino e Avetrana, distante 

circa 343 m dall WTG03 più vicina; 

▪ Si trova a nord della SP255 che attraversa il territorio del comune di Salice Salentino, 

distante circa 550 m dalla WTG04 più vicina; 
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▪ Si trova a sud della SS7ter di collegamento tra Guagnano e San Pancrazio, distante 

circa 435 m dalla WTG05 più vicina. 

 

 
Figura 3: Inquadramento dell’intervento con indicazione della viabilità 

 

Al campo eolico si accede attraverso la viabilità esistente (strade provinciali, Comunali e poderali), 

mentre l’accesso alle singole turbine avviene mediante strade di nuova realizzazione e/o su strade 

interpoderali esistenti sterrate, che saranno adeguate al trasporto di mezzi eccezionali. 

L’area è ben servita dalla viabilità ordinaria e pertanto la lunghezza delle strade di nuova 

realizzazione è ridotta. Laddove necessario le strade esistenti saranno solo localmente adeguate 

al trasporto delle componenti degli aerogeneratori. 

 

Negli elaborati grafici DW23002D-C06 e DW23002D-C10 sono illustrati i percorsi per il 

raggiungimento degli aerogeneratori, sia in fase di realizzazione sia in fase di esercizio; come 

illustrato nelle planimetrie di progetto, saranno anche realizzati opportuni allargamenti degli 

incroci stradali per consentire la corretta manovra dei trasporti eccezionali. Detti allargamenti 

saranno rimossi o ridotti, successivamente alla fase di cantiere, costituendo delle aree di 

“occupazione temporanea” necessarie appunto solo nella fase realizzativa. 
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La sezione stradale avrà larghezza carrabile di 5,00 metri, dette dimensioni sono necessarie per 

consentire il passaggio dei mezzi di trasporto delle componenti dell’aerogeneratore eolico. 

Il corpo stradale sarà realizzato secondo le seguenti modalità: 

▪ Scotico terreno vegetale. 

▪ Polverizzazione (frantumazione e sminuzzamento di eventuali zolle), se necessario, 

della terra in sito ottenibile mediante passate successive di idonea attrezzatura. 

▪ Determinazione in più punti e a varie profondità dell’umidità della terra in sito, 

procedendo con metodi speditivi.  

▪ Spandimento della calce.  

▪ Polverizzazione e miscelazione della terra e della calce mediante un numero adeguato 

di passate di pulvimixer in modo da ottenere una miscela continua ed uniforme.  

▪ Spandimento e miscelazione della terra a calce.  

▪ Compattazione della miscela Terra-Calce mediante rulli vibranti a bassa frequenza e 

rulli gommati di adeguato peso fino ad ottenere i risultati richiesti. 

La sovrastruttura sarà realizzata in misto stabilizzato di spessore minimo pari a 10 cm. Per la 

viabilità esistente (strade provinciali, comunali e poderali), ove fosse necessario ripristinare il 

pacchetto stradale per garantire la portanza minima o allargare la sezione stradale per adeguarla 

a quella di progetto, si eseguiranno le modalità costruttive conformi a quelle della viabilità 

esistente e in precedenza previste. 

 

 Modalità di esecuzione dell’impianto: il cantiere 

In questa fase verranno descritte le modalità di esecuzione dell’impianto in funzione delle 

caratteristiche ambientali del territorio, gli accorgimenti previsti e i tempi di realizzazione. 

In fase di realizzazione delle opere saranno predisposti i seguenti accorgimenti ed opere: 

- Sarà prevista la conservazione del terreno vegetale al fine della sua ricollocazione in sito; 

- Saranno eseguite cunette in terra perimetrale all’area di lavoro e stazionamento dei mezzi 

per convogliare le acque di corrivazione nei naturali canali di scolo esistenti. 

In fase di esercizio, la regimentazione delle acque superficiali sarà regolata con: 

- cunette perimetrali alle piazzole; 

- manutenzione programmata di pulizia delle cunette e pulizia delle piazzole.  

Successivamente all’installazione degli aerogeneratori la viabilità e le piazzole realizzate verranno 

ridotte in modo da garantire ad un automezzo di raggiungere le pale per effettuare le ordinarie 

operazioni di manutenzione. In sintesi, l’istallazione della turbina tipo in cantiere prevede le 

seguenti fasi: 

- Montaggio gru; 
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- Trasporto e scarico materiali; 

- Preparazione Navicella; 

- Controllo dei moduli costituenti la torre e loro posizionamento; 

- Montaggio torre; 

- Sollevamento della navicella e relativo posizionamento; 

- Montaggio del mozzo; 

- Montaggio della passerella porta cavi e dei relativi cavi; 

- Sollevamento delle pale e relativo posizionamento sul mozzo; 

- Montaggio tubazioni per il dispositivo di attuazione del passo; 

- Collegamento dei cavi al quadro di controllo a base torre; 

- Spostamento gru tralicciata. Smontaggio e rimontaggio braccio gru; 

- Commissioning. 

Durante la fase di cantiere verranno usate macchine operatrici (escavatori, dumper, ecc.) a 

norma, sia per quanto attiene le emissioni in atmosfera che per i livelli di rumorosità; 

periodicamente sarà previsto il carico, il trasporto e lo smaltimento, presso una discarica 

autorizzata dei materiali e delle attrezzature di rifiuto in modo da ripristinare, a fine lavori, 

l’equilibrio del sito (viabilità, zona agricola, ecc.). 

 

 Sistema di gestione e di manutenzione dell’impianto 

Un parco eolico in media ha una vita di 25÷30 anni, per cui il sistema di gestione, di controllo e 

di manutenzione ha un peso non trascurabile per l’ambiente in cui si colloca. 

La ditta concessionaria dell’impianto eolico provvederà a definire la programmazione dei lavori di 

manutenzione e di gestione delle opere che si devono sviluppare su base annuale in maniera 

dettagliata per garantire il corretto funzionamento del sistema. 

In particolare, il programma dei lavori dovrà essere diviso secondo i seguenti punti: 

- manutenzione programmata 

- manutenzione ordinaria 

- manutenzione straordinaria 

La programmazione sarà di natura preventiva e verrà sviluppata nei seguenti macrocapitoli: 

- struttura impiantistica 

- strutture-infrastrutture edili 

- spazi esterni (piazzole, viabilità di servizio, etc.). 

Verrà creato un registro, costituito da apposite schede, dove dovranno essere indicate sia le 

caratteristiche principali dell’apparecchiatura sia le operazioni di manutenzione effettuate, con le 

date relative. 



 
Studio Tecnico BFP S.r.l.  

 
 

E' vietato riprodurre o utilizzare il contenuto senza autorizzazione (art. 2575 c.c.) 12 

La manutenzione ordinaria comprenderà l’attività di controllo e di intervento di tutte le unità che 

comprendono l’impianto eolico. 

Per manutenzione straordinaria si intendono tutti quegli interventi che non possono essere 

preventivamente programmati e che sono finalizzati a ripristinare il funzionamento delle 

componenti impiantistiche che manifestano guasti e/o anomalie. 

La direzione e sovrintendenza gestionale verrà seguita da un tecnico che avrà il compito di 

monitorare l’impianto, di effettuare visite mensili e di conseguenza di controllare e coordinare gli 

interventi di manutenzione necessari per il corretto funzionamento dell’opera. 

 

 Dismissione dell’impianto e ripristino dello stato dei luoghi 

Al termine della vita utile dell’impianto, dovrà essere prevista la dismissione dello stesso e la 

restituzione dei suoli alle condizioni ante-opera. 

Il piano di dismissione prevede: rimozione dell’infrastruttura e delle opere principali, riciclo e 

smaltimento dei materiali; ripristino dei luoghi; rinverdimento e quantificazione delle operazioni. 

Tutte le operazioni di dismissione sono studiate in modo tale da non arrecare danni o disturbi 

all’ambiente. Infatti, in fase di dismissione definitiva dell’impianto, non si opererà una demolizione 

distruttiva, ma un semplice smontaggio di tutti i componenti (sezioni torri, pale eoliche, strutture 

di sostegno, quadri elettrici, cabine elettriche), provvedendo a smaltire adeguatamente la totalità 

dei componenti nel rispetto della normativa vigente, senza dispersione nell’ambiente dei materiali 

e delle sostanze che li compongono. Si prevede, inoltre, che tutti i componenti recuperabili o 

avviabili ad un effettivo riutilizzo in altri cicli di produzione saranno smontati da personale 

qualificato e consegnati a ditte o consorzi autorizzati al recupero. 

Quest’ultima operazione comporta, nuovamente, la costruzione delle piazzole per il 

posizionamento delle gru ed il rifacimento della viabilità di servizio, che sia stata rimossa dopo la 

realizzazione dell’impianto, per consentire l’allontanamento dei vari componenti costituenti le 

macchine. In questa fase i vari componenti potranno essere sezionati in loco con i conseguenti 

impiego di automezzi più piccoli per il trasporto degli stessi. 

La dismissione dell’impianto eolico sarà seguita, per quanto possible, dal ripristino del sito in 

condizioni analoghe allo stato originario (attraverso interventi eventuali di rignerazione agricola, 

piantumazioni, ecc.). 

In particolare, sarà assicurato il totale ripristino del suolo agrario originario, anche mediante 

pulizia e smaltimento di eventuali materiali residui, frammenti metallici, detriti di cemento, ecc. 

Sistemazione delle mitigazioni a verde 

Le mitigazioni a verde saranno mantenute anche dopo il ripristino agrario del sito quali elementi 

di strutturazione agro-ecosistemica in accordo con gli obiettivi di rinaturalizzazione delle aree 
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agricole. Per questo motivo sarà eseguita esclusivametne una manutenzione ordinaria (potatura 

di rimonda e, dove necessario, riequilibrio della chioma) e potranno essere effettuati espianti 

mirati all’ottenimento del migliore compromesso agronomico – produttivo fra appezzamenti 

coltivati e siepi interpoderali. Tutto il materiale legnoso risultante dalla rimonda e dagli evetnuali 

espianti satà cippato direttametne in campo ed inviato a smaltimento secondo specifiche di 

normative vigente o, in caso favorevole, ceduto ai fini della valorizzazione enegetica in impianti 

preposti. 

Messa a coltura del terreno 

Le operazioni di messa a coltura del terreno saranno basate sulle informazioni preventivamente 

raccolte mediante una caratterizzazione analitica dello stato di fertilità e volte anche ad individuare 

eventuiali carenze. 

Ai fini di una corretta analisi, saranno effettuati diversi prelievi di terreno (profondità massima 

20-25 cm) applicando, per ogni unità di superficie, un’idonea griglia di saggio opportunamente 

randomizzata. 

Si procederà, quindi, con la rottura del cotico erboso e primo dissodamento del terreno mediante 

estirpatura a cui seguirà un livellamento laser al fine di profilare gli appezzamenti secondo la 

struttura delle opere idrauliche esistenti e di riportare al piano campagna le pendenze idonee ad 

un corretto sgrondo superficiale.  

Una volta definiti gli appezzamenti e la viabilità interna agli stessi, sarà effettuata una 

fertilizzazione di restituzione mediante l’apporto di ammendante organico e concimi ternari in 

quantità sufficienti per ricostituire l’originaria fertilità e ridurre eventuali carenze palesate 

dall’analisi. 

Infine, sarà eseguita una lavorazione principale profonda (almeno 50 cm possibilmente doppio 

strato), mediante la quale dissodare lo strato di coltivazione ed interrare i concimi, ed erpicature 

di affinamento così da ottenere un letto di semina correttametente strutturato.  

Tutte le operazioni di messa a coltura saranno effettuate, seguendo le tempistiche dettate dalla 

classica tecnica agronomica, mediante il noleggio conto terzi di comuni macchinari agricoli di 

idonea potenza e dimensionamento (trattrice gommata, estirpatore ed ancore fisse, lama 

livellatrice, spandiconcime, ripuntatore e/o aratro polivomere ed erpice rotativo). 

 

5. INQUADRAMENTO DELL’AMBITO DI PAESAGGIO SECONDO IL PIANO 

PAESAGGISTICO TERRITORIALE REGIONALE (PPTR) 

Secondo il PPTR l’area oggetto d’intervento rientra negli ambiti di paesaggio “La Campagna 

Brindisina” e “Tavoliere Salentino” ed in particolar modo l’area di progetto ricade 

rispettivamente nella figura territoriale paesaggistica 9.1 “La Campagna Brindisina” in una zona 
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classificabile di valenza ecologica “medio/bassa” e 10.2 “La Terra d’Arneo” in una zona 

classificabile di valenza ecologica “bassa/nulla”. 
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Figura 4: Inquadramento dell’Ambito e della Figura di riferimento del progetto 

 

Secondo l’art. 36 comma 5 delle N.T.A. del PPTR, i piani territoriali ed urbanistici locali, nonché 

quelli di settore approfondiscono le analisi contenute nelle schede di ambito relativamente al 

territorio di riferimento e specificano, in coerenza con gli obiettivi di qualità e le normative d'uso 

di cui all'art. 37 delle NTA, le azioni e i progetti necessari alla attuazione del PPTR. 

 

 Ambito: La Campagna Brindisina 

L’ambito della Campagna Brindisina è caratterizzato da un bassopiano irriguo con ampie superfici 

a seminativo, vigneto e oliveto. A causa della mancanza di evidenti e caratteristici segni 

morfologici e di limiti netti tra le colture, il perimetro dell’ambito si è attestato principalmente sui 

confini comunali. In particolare, a sud-est, sono stati esclusi dall’ambito i territori comunali che, 

pur appartenendo alla provincia di Brindisi, erano caratterizzati dalla presenza del pascolo 

roccioso, tipico del paesaggio del Tavoliere Salentino. 
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La pianura brindisina è rappresentata da un uniforme bassopiano compreso tra i rialti terrazzati 

delle Murge a nord-ovest e le deboli alture del Salento settentrionale a sud. Si caratterizza, oltre 

che per la quasi totale assenza di pendenze significative e di forme morfologiche degne di 

significatività, per l’intensa antropizzazione agricola del territorio e per la presenza di zone umide 

costiere. Nella zona brindisina ove i terreni del substrato sono nel complesso meno permeabili di 

quelli della zona leccese, sono diffusamente presenti reticoli di canali, spesso ramificati e associati 

a consistenti interventi di bonifica, realizzati nel tempo per favorire il deflusso delle piovane negli 

inghiottitoi, e per evitare quindi la formazione di acquitrini. Una singolarità morfologica è costituita 

dal cordone dunare fossile che si sviluppa in direzione E-O presso l’abitato di Oria. 

Dal punto di vista geologico, le successioni rocciose sedimentarie ivi presenti, prevalentemente di 

natura calcarenitica e sabbiosa e in parte anche argillosa, dotate di una discreta omogeneità 

composizionale, poggiano sulla comune ossatura regionale costituita dalle rocce calcareo- 

dolomitiche del basamento mesozoico; l’età di queste deposizioni è quasi esclusivamente 

Pliocenico-Quaternaria. Importanti ribassamenti del predetto substrato a causa di un sistema di 

faglie a gradinata di direzione appenninica, hanno tuttavia portato lo stesso a profondità tali da 

essere praticamente assente in superficie. 

Dal punto di vista dell’idrografia superficiale, i corsi d’acqua della piana brindisina si caratterizzano, 

a differenza di gran parte degli altri ambiti bacinali pugliesi, per la ricorrente presenza di interventi 

di bonifica o di sistemazione idraulica in genere delle aste fluviali in esso presenti. Questa 

condizione può essere spiegata considerando da un lato la natura litologica del substrato roccioso, 

essenzialmente di tipo sabbiosoargilloso, in grado di limitare fortemente l’infiltrazione delle 

piovane e conseguentemente di aumentarne le aliquote di deflusso, e dall’altro le naturali 

condizioni morfologiche di questo settore del territorio, privo di significative pendenze. Queste 

due condizioni hanno reso necessaria la diffusa regimazione idraulica delle aree di compluvio, 

iniziata fin dalla prima metà del secolo scorso, al fine di assicurare una stabilità di assetto e una 

officiosità di deflusso delle aree che, pur nella monotonia morfologica del territorio interessato, 

erano naturalmente deputate al deflusso delle acque meteoriche. In definitiva i tratti più 

importanti di questi corsi d’acqua sono nella maggior parte a sagoma artificiale e sezioni 

generalmente di dimensioni crescenti procedendo da monte verso valle. 

Fa eccezione al quadro sopra delineato solo il tratto di monte del corso d’acqua più lungo presente 

in questo ambito, ossia il Canale Reale, dove la morfologia del suolo e la geologia del substrato 

consentono un deflusso delle acque all’interno di incisioni fluvio-carsiche a fondo naturale, nelle 

quali si riconosce un incipiente tendenza alla organizzazione gerarchica dei singoli rami di testata. 

All’interno dell’ambito della Campagna Brindisina, i corsi d’acqua rappresentano la più significativa 

e rappresentativa tipologia idrogeomorfologica presente. Poco incisi e maggiormente ramificati 

alle quote relativamente più elevate, tendono via via ad organizzarsi in traiettorie ben definite, 
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anche se morfologicamente poco o nulla significative, procedendo verso le aree costiere 

dell’ambito. 

Mentre le ripe di erosione sono le forme prevalenti nei settori più interni dell’ambito, testimoni 

delle diverse fasi di approfondimento erosivo esercitate dall’azione fluviale, queste lasciano il 

posto, nei tratti intermedi del corso, ai cigli di sponda, che costituiscono di regola il limite 

morfologico degli alvei in modellamento attivo dei principali corsi d’acqua, e presso i quali sovente 

si sviluppa una diversificata vegetazione ripariale. I tratti più prossimi al mare sono invece quasi 

sempre interessati dalla presenza di diversificate opere di regolazione/ sistemazione artificiale, 

che pur realizzando una necessaria azione di presidio idraulico, costituiscono spesso una 

detrazione alla naturalità del paesaggio. 

Meno diffusi e poco significativi, ma comunque di auspicabile valorizzazione paesaggistica, in 

particolare nei tratti interni di questo ambito, sono le forme di modellamento morfologico a terrazzi 

delle superfici dei versanti, che arricchiscono di una pur relativa significativa articolazione 

morfologica le estese pianure presenti. 

Meritevoli di considerazione e tutela ambientale sono infine le numerose e diversificate aree umide 

costiere, in particolare quella di Torre Guaceto, e quella presenti a sud della città di Brindisi, 

soprattutto per i connotati ecosistemici che favoriscono lo sviluppo di associazioni faunistiche e 

floristiche di rilevantissimo pregio. 

Tra gli elementi detrattori del paesaggio in questo ambito sono da considerare, in analogia ad altri 

ambiti contermini, le diverse forme di occupazione e trasformazione antropica degli alvei dei corsi 

d’acqua, soprattutto dove gli stessi non siano interessati da opere di regolazione e/o sistemazione. 

Dette azioni (costruzione disordinata di abitazioni, infrastrutture viarie, impianti, aree destinate a 

servizi, ecc), contribuiscono a frammentare la naturale costituzione e continuità morfologica delle 

forme, e ad incrementare le condizioni sia di rischio idraulico, ove le stesse azioni interessino gli 

alvei fluviali o le aree immediatamente contermini. 

Anche la realizzazione di nuove opere di regolazioni e sistemazioni idrauliche dei corsi d’acqua, 

non progettate sulla base di accurati studi idrologici ed idraulici, potrebbero contribuire ad 

aggravare, invece che mitigare, gli effetti della dinamica idrologica naturale degli stessi corsi 

d’acqua, oltre che impattare sulla naturalità dei territori interessati. 

Allo stesso modo, le occupazioni agricole ai fini produttivi di estese superfici, anche in stretta 

prossimità dei corsi d’acqua, hanno contribuito a ridurre ulteriormente la pur limitata naturalità 

delle aree di pertinenza fluviale. 

Particolarmente gravi appaiono, in questo contesto, le coltivazioni agricole effettuate, in alcuni 

casi, all’interno delle aree golenali. Anche l’equilibrio costiero, all’interno di questo ambito, appare 

significativamente soggetto a disequilibrio, con intensi fenomeni di erosione costiera che hanno 

già causato la distruzione degli originari cordoni dunari e prodotto rilevanti danni a beni ed 
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infrastrutture pubbliche e private, e potrebbero ulteriormente contribuire, se non adeguatamente 

regimentati, alla compromissione del delicato equilibrio esistente tra le fasce litoranee e le aree 

umide immediatamente retrostanti. 

 

 Ambito: Tavoliere Salentino 

L’ambito denominato “Tavoliere Salentino” risulta caratterizzato dalla presenza di una rete di 

piccoli centri collegati tra loro da una fitta viabilità provinciale. Nell’omogeneità di questa struttura 

generale, sono riconoscibili diversi paesaggi che identificano le numerose figure territoriali. A 

causa della mancanza di evidenti e caratteristici segni morfologici e di limiti netti tra le colture, il 

perimetro dell’ambito si è attestato totalmente sui confini comunali. 

L’ambito considerato è rappresentato da un vasto bassopiano piano-collinare, a forma di arco, 

che si sviluppa a cavallo della provincia Tarantina orientale e la provincia Leccese settentrionale, 

affacciandosi sia sul versante adriatico che su quello ionico pugliese. Si caratterizza, oltre che per 

la scarsa diffusione di pendenze significative e di forme morfologiche degne di significatività (ad 

eccezione di un tratto del settore ionico-salentino in prosecuzione delle Murge tarantine), per i 

poderosi accumuli di terra rossa, per l’intensa antropizzazione agricola del territorio e per la 

presenza di zone umide costiere. Il terreno calcareo, sovente affiorante, si caratterizza per la 

diffusa presenza di forme carsiche quali doline e inghiottitoi (chiamate localmente “vore”), punti 

di assorbimento delle acque piovane, che convogliano i deflussi idrici nel sottosuolo alimentando 

in maniera consistente gli acquiferi sotterranei.  

La morfologia di questo ambito è il risultato della continua azione di modellamento operata dagli 

agenti esogeni in relazione sia alle ripetute oscillazioni del livello marino verificatesi a partire dal 

Pleistocene mediosuperiore, sia dell’azione erosiva dei corsi d’acqua, comunque, allo stato attuale 

scarsamente alimentati. Sempre in questo ambito sono ricomprese alcune propaggini delle alture 

murgiane, localmente denominate Murge tarantine, che comprendono una specifica parte 

dell’altopiano calcareo quasi interamente ricadente nella parte centro orientale della Provincia di 

Taranto e affacciante sul Mar Ionio.  

Caratteri tipici di questa porzione dell’altopiano sono quelli di un tavolato lievemente digradante 

verso il mare, interrotto da terrazzi più o meno rilevati. La monotonia di questo paesaggio è 

interrotta da incisioni più o meno accentuate, che vanno da semplici solchi a vere e proprie 

gravine. Dal punto di vista litologico, questo ambito è costituito prevalentemente da depositi 

marini pliocenici-quaternari poggianti in trasgressione sulla successione calcarea mesozoica di 

Avampaese, quest’ultima caratterizzata da una morfologia contraddistinta da estesi terrazzamenti 

di stazionamento marino a testimonianza delle oscillazioni del mare verificatesi a seguito di eventi 

tettonici e climatici. Le aree prettamente costiere sono invece ricche di cordoni dunari, poste in 
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serie parallele dalle più recenti in prossimità del mare alle più antiche verso l’entroterra. 

Per quanto concerne l’idrografia superficiale, oltre a limitati settori in cui si riconoscono caratteri 

similari a quelli dei contermini ambiti della piana brindisino e dell’arco ionico, merita enfatizzare 

in questo ambito la presenza dell’areale dei cosiddetti bacini endoreici della piana salentina, che 

occupano una porzione molto estesa della Puglia meridionale, che comprende gran parte della 

provincia di Lecce ma porzioni anche consistenti di quelle di Brindisi e di Taranto.  

Questo ambito, molto più esteso di quello analogo presente sull’altopiano murgiano, comprende 

una serie numerosa di singoli bacini endoreici, ognuno caratterizzato da un recapito finale interno 

allo stesso bacino. Fra questi il più importante è il Canale Asso, caratterizzato da un bacino di 

alimentazione di circa 200 Kmq e avente come recapito finale un inghiottitoio carsico (Vora 

Colucci) ubicato a nord di Nardò. Molto più diffuse, rispetto ai bacini endoreici presenti nel settore 

murgiano, sono gli apparati carsici caratterizzati da evidenti aperture verso il sottosuolo, 

comunemente denominate “voragini” o “vore”, ubicate quasi sempre nei punti più depressi dei 

bacini endoreici, a luoghi anche a costituire gruppi o sistemi di voragini, in molti casi interessati 

da lavori di sistemazione idraulica e bonifica.  

Non sempre i reticoli idrografici che convogliano le acque di deflusso verso i recapiti finali 

possiedono chiare evidenze morfologiche dell’esistenza di aree di alveo; frequenti, infatti, sono i 

casi in cui le depressioni morfologiche ove detti deflussi tendono a concentrarsi hanno dislivelli 

rispetto alle aree esterne talmente poco significativi che solo a seguito di attente analisi 

morfologiche o successivamente agli eventi intensi si riesce a circoscrivere le zone di transito delle 

piene. 

Ove invece i reticoli possiedono evidenze morfologiche dell’alveo di una certa significatività, gli 

stessi risultano quasi sempre oggetto di interventi di sistemazione idraulica e di correzione di 

tracciato. Le peculiarità del paesaggio de Tavoliere Salentino, dal punto di vista 

idrogeomorfologico sono principalmente legate ai caratteri idrografici del territorio e in misura 

minore, ai caratteri orografici dei rilievi ed alla diffusione dei processi e forme legate al carsismo.  

Le specifiche tipologie idrogeomorfologiche che caratterizzano l’ambito sono pertanto quelle 

originate dai processi di modellamento fluviale, di versante e quelle carsiche. Tra le prime spiccano 

per diffusione e percezione le valli fluviocarsiche, in questo ambito a dire il vero non 

particolarmente accentuate dal punto di vista morfologico, che contribuiscono ad articolare sia 

pure in forma lieve l’originaria monotonia del tavolato roccioso che costituisce il substrato 

geologico dell’areale.  

Strettamente connesso a queste forme di idrografia superficiale sono le ripe di erosione fluviale 

presenti anche in più ordini ai margini delle stesse incisioni, e che costituiscono discontinuità nella 

articolazione morfologica del territorio che contribuiscono a variegare l’esposizione dei versanti e 

il loro valore percettivo nonché ecosistemico. Tra le seconde sono da annoverare forme legate a 
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fenomeni di modellamento di versante a carattere regionale, come gli orli di terrazzi di origine 

marina o strutturale, aventi dislivelli con le aree basali relativamente significativi per un territorio 

complessivamente poco movimentato, tali da creare più o meno evidenti affacci sulle aree 

sottostanti, fonte di percezioni suggestive della morfologia dei luoghi. In misura più ridotta, è da 

rilevare la presenza di forme originate da processi schiettamente carsici, come le doline, tipiche 

forme depresse originate dalla dissoluzione carsica delle rocce calcaree affioranti, tali da modellare 

significativamente l’originaria superficie tabulare del rilievo, spesso ricche al loro interno ed in 

prossimità di ulteriori singolarità naturali, ecosistemiche e paesaggistiche (flora e fauna rara, 

ipogei, esposizione di strutture geologiche, tracce di insediamenti storici, esempi di opere 

tradizionali di ingegneria idraulica, ecc).  

In rapporto alle predette forme di modellamento carsico, quivi le acque di ruscellamento, per 

cause naturali, si concentravano a seguito di eventi meteorici e rafforzavano l’azione dissolutiva 

del calcare, al punto da originare vuoti di dimensioni anche significative, aventi funzioni di dreno 

naturale in falda delle piovane. 

Le voragini sono a volte la testimonianza superficiale di complessi ipogei anche molto sviluppati 

(ad es. voragine Cosucce di Nardò, voragini di Salice Salentino e di Carmiano). Tra gli elementi di 

criticità del paesaggio caratteristico dell’ambito del Tavoliere Salentino sono da considerare le 

diverse tipologie di occupazione antropica delle forme legate all’idrografia superficiale, di quelle 

di versante e di quelle carsiche. Tali occupazioni (abitazioni, infrastrutture stradali, impianti, aree 

a servizi, aree a destinazione turistica, ecc.), contribuiscono a frammentare la naturale continuità 

morfologica delle forme, e ad incrementare le condizioni sia di rischio idraulico, ove le stesse 

forme rivestono un ruolo primario nella regolazione dell’idrografia superficiale (corsi d’acqua, 

doline), sia di impatto morfologico nel complesso sistema del paesaggio.  

Una delle forme di occupazione antropica maggiormente impattante è quella, ad esempio, 

dell’apertura di cave, che creano vere e proprie ferite alla naturale continuità del territorio, oltre 

che rappresentare spesso un pregiudizio alla tutela qualitativa delle acque sotterranee 

abbondantemente presenti in estesi settori di questo ambito. Non meno rilevanti sono le 

occupazioni delle aree prossime a orli morfologici, quali ad esempio quelli al margine di 

terrazzamenti o valli fluviocarsiche, che precludono alla fruizione collettiva le visuali panoramiche 

ivi fortemente suggestive. Altri elementi di criticità sono le trasformazioni delle aree costiere, 

soprattutto ai fini della fruizione turistica, che spesso avvengono in assenza di adeguate 

valutazioni degli effetti indotti sugli equilibri meteomarini (vedasi ad esempio la costruzione di 

porti e moli, con significativa alterazione del trasporto solido litoraneo).   
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6. COMPATIBILITÀ DELL’INTERVENTO CON GLI STRUMENTI DI TUTELA 

AMBIENTALE E PAESAGGISTICA DEL TERRITORIO 

Nel quadro di riferimento programmatico dello SIA sono stati analizzati i piani e i programmi 

nell’area vasta prodotti da vari Enti Pubblici, a scala regionale, provinciale e comunale, al fine di 

correlare il progetto oggetto di studio con la pianificazione territoriale esistente. 

Di seguito viene riportata una sinossi dei Piani esaminati direttamente correlati alla tutela 

paesaggistica del territorio: 

❖ Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (P.P.T.R.) 

❖ Strumenti urbanistici dei Comuni di Salice Salentino (LE), Guagnano (LE), San 

Pancrazio Salentino (BR), Avetrana (TA), Erchie (BR) 

❖ Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) 

❖ Piano di Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino della Puglia (P.A.I.) 

❖ Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (P.G.R.A.) 

❖ Carta idrogeomorfologica della Regione Puglia 

❖ Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia (P.T.A.) 

❖ Piano Faunistico Venatorio (P.F.V.) 

❖ Analisi aree protette nazionali, regionali e provinciali, siti Natura 2000 

❖ Compatibilità al D.M. 10/09/2010 e R.R. 24/2010 

 

 Analisi di Ambiti e figure territoriali del PPTR 

Con riferimento agli obiettivi di qualità paesaggistica e territoriale si rappresenta che il P.P.T.R. 

individua per ciascun Ambito Paesaggistico tre distinte strutture (A.1 Strutture e componenti idro-

geo-morfologiche; A.2 Strutture e componenti ecosistemi e ambientali; A.3 Strutture e 

componenti antropiche e storico culturali) e gli obiettivi specifici sono organizzati in una tabella 

in cui al singolo obiettivo vengono specificati gli Indirizzi e le Direttive a cui devono tendere 

gli Enti e i soggetti pubblici, nei piani e nei programmi di competenza, nonché i soggetti privati 

nei piani e nei progetti che comportino opere di rilevante trasformazione territoriale (cfr. Allegato 

2: Sezione C2 del PPTR). Di seguito verranno analizzati gli obiettivi direttamente correlati con 

l’intervento progettuale. 
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6.1.1 Ambiti Territoriali 

Ambito 9 “La Campagna Brindisina” 

A.1 STRUTTURA E COMPONENTI IDRO-GEO-MORFOLOGICHE 

Obiettivi di 
Qualità 

Paesaggistica e 
Territoriale 
d’Ambito 

Normativa d’uso 

Indirizzi   Direttive   

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

1. Garantire 
l’equilibrio 
geomorfologico dei 
bacini idrografici;  
1.1 Promuovere una 
strategia regionale 
dell’acqua 
intersettoriale, 
integrata e a valenza 
paesaggistica;  
1.3. Garantire la 
sicurezza 
idrogeomorfologica 
del territorio, 
tutelando le 
specificità degli 
assetti naturali;  
1.4 Promuovere ed 
incentivare 
un’agricoltura meno 
idroesigente 

- salvaguardare gli 
equilibri idrici dei 
bacini carsici 
endoreici al fine di 
garantire la ricarica 
della falda idrica 
sotterranea e 
preservarne la 
qualità; 

Il progetto non 
prevede l’impiego di 
risorsa idrica 
sotterranea 

O
K 

- individuano e 
valorizzano 
naturalisticamente le 
aree di recapito 
finale di bacino 
endoreico;  
- prevedono misure 
atte ad impedire 
l’impermeabilizzazion
e dei suoli 
privilegiando l’uso 
agricolo estensivo, e 
a contrastare 
l’artificializzazione 
dei recapiti finali 
(vore e inghiottitoi) 
e il loro uso 
improprio come 
ricettori delle acque 
reflue urbane; 

Gli interventi in 
progetto non 
interferiscono 
direttamente con i 
recapiti finali né con 
la falda sotterranea 

O
K 

1. Garantire 
l’equilibrio 
geomorfologico dei 
bacini idrografici;  
1.3. Garantire la 
sicurezza 
idrogeomorfologica 
del territorio, 
tutelando le 
specificità degli 
assetti naturali. 

garantire l’efficienza 
del reticolo 
idrografico drenante 
dei corsi d’acqua e 
dei canali di 
bonifica; 

Gli aerogeneratori 
non interferiscono 
con il reticolo 
idrografico.  
Il cavidotto, invece, 
di tipo interrato, 
attraverserà alcuni 
corsi d’acqua della 
Carta 
Idrogeomorfologica. 
In tali casi sarà 
posato mediante la 
tecnica della T.O.C., 
inserito in un 
ulteriore involucro 
stagno contro 
possibili fenomeni di 
galleggiamento. 

O
K 

- assicurano 
adeguati interventi 
di manutenzione 
ordinaria e 
straordinaria del 
reticolo idrografico 
finalizzati a 
incrementarne la 
funzionalità 
idraulica;  
- assicurano la 
continuità idraulica 
impedendo 
l’occupazione delle 
aree di deflusso 
anche periodico 
delle acque;  
- riducono 
l’artificializzazione 
dei corsi d’acqua;  
- realizzano le opere 
di difesa del suolo e 
di contenimento dei 
fenomeni di 
esondazione a basso 
impatto ambientale 
ricorrendo a 
tecniche di 
ingegneria 
naturalistica; 

Gli interventi in 
progetto non 
interferiscono 
direttamente con i 
corsi d’acqua in 
quanto gli 
attraversamenti del 
cavidotto saranno 
eseguiti con la 
tecnica della TOC 

O
K 

1. Realizzare 
l’equilibrio 
idrogeomorfologico 
dei bacini idrografici;  
9. Riqualificare, 
valorizzare e 
riprogettare i 
paesaggi costieri. 

tutelare gli equilibri 
morfodinamici degli 
ambienti costieri dai 
fenomeni erosivi; 

Il progetto 
interferisce con i 
bacini idrici, né con i 
territori costieri 

O
K 

- individuano 
cartograficamente le 
i sistemi dunali e li 
sottopongono a 
tutela integrale e ad 
eventuale 
rinaturalizzazione;  
- individuano 
cartograficamente le 
aree umide costiere, 

Il progetto non 
interferisce con i 
sistemi dunali, né 
con le aree umide 
costiere, le sorgenti 
carsiche e le foci. 

O
K 
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le sorgenti carsiche 
e le foci fluviali e li 
sottopongono a 
tutela integrale e ad 
eventuale 
rinaturalizzazione 
anche attraverso 
l’istituzione di aree 
naturali protette;  
- prevedono una 
specifica valutazione 
della compatibilità 
delle nuove 
costruzioni in 
rapporto alle 
dinamiche 
geomorfologiche e 
meteo marine 

1. Realizzare 
l’equilibrio 
idrogeomorfologico 
dei bacini idrografici;  
9. Riqualificare, 
valorizzare e 
riprogettare i 
paesaggi costieri;  
9.2 Il mare come 
grande parco 
pubblico. 

salvaguardare le 
falesie costiere da 
interventi di 
artificializzazione e 
occupazione; 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

- tutelano le falesie 
costiere anche 
attraverso 
l’istituzione di aree 
naturali protette;  
- favoriscono l’uso di 
tecniche a basso 
impatto ambientale 
e tali da non alterare 
gli equilibri 
sedimentologici 
litoranei negli 
interventi per il 
contenimento delle 
forme di erosione 
costiera e di dissesto 
della falesia;  
- prevedono misure 
atte a impedire 
l’occupazione 
antropica delle 
falesie, per limitare il 
rischio indotto 
dall’instabilità dei 
costoni rocciosi; 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

9. Riqualificare, 
valorizzare e 
riprogettare i 
paesaggi costieri;  
9.2 Il mare come 
grande parco 
pubblico. 

Tutelare le aree 
demaniali costiere 
dagli usi incongrui e 
dall’abusivismo. 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

promuovono la 
diffusione della 
conoscenza del 
paesaggio delle aree 
demaniali costiere al 
fine di incrementare 
la consapevolezza 
sociale dei suoi 
valori e limitare le 
alterazioni 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

 

A.2 STRUTTURA E COMPONENTI ECOSISTEMICHE E AMBIENTALI 

Obiettivi di 
Qualità 

Paesaggistica e 
Territoriale 
d’Ambito 

Normativa d’uso 

Indirizzi Direttive 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

2. Migliorare la 
qualità ambientale 
del territorio;  
2.2 Aumentare la 
connettività e la 
biodiversità del 
sistema ambientale 
regionale; 2.7 
Contrastare il 
consumo di suoli 
agricoli e naturali a 

- salvaguardare e 
migliorare la 
funzionalità 
ecologica. 

Il progetto non 
interferisce con le 
componenti 
ecosistemiche e 
ambientali.  

O
K 

- approfondiscono il 
livello di conoscenza 
delle componenti 
della Rete ecologica 
della biodiversità e 
ne definiscono 
specificazioni 
progettuali e 
normative al fine 
della sua 
implementazione;  

Gli aerogeneratori 
non interferiscono 
con la Rete 
Ecologica Regionale. 
Solo il cavidotto 
attraverserà in due 
punti la RER, ma 
tale attraversamento 
avverrà mediante la 
tecnica della TOC 

O
K 
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fini infrastrutturali 
ed edilizi. 

- incentivano la 
realizzazione del 
Progetto territoriale 
per il paesaggio 
regionale Rete 
ecologica 
polivalente;  
- evitano 
trasformazioni che 
compromettano la 
funzionalità della 
rete ecologica della 
Biodiversità; 

1. Garantire 
l’equilibrio 
idrogeomorfologico 
dei bacini idrografici;  
2. Migliorare la 
qualità ambientale 
del territorio;  
2.3 Valorizzare i 
corsi d’acqua come 
corridoi ecologici 
multifunzionali. 

valorizzare o 
ripristinare la 
funzionalità 
ecologica dei corsi 
d’acqua perenni e 
temporanei; 

Il progetto non 
interferisce con i 
bacini idrici; solo il 
cavidotto 
attraverserà alcuni 
corsi d’acqua, ma 
tale attraversamento 
avverrà con la 
tecnica della TOC 

O
K 

- individuano anche 
cartograficamente le 
aree di pertinenza 
fluviale ai fini di una 
riconnessione e 
rinaturalizzazione 
attraverso tecniche 
di ingegneria 
naturalistica;  
- promuovono la 
valorizzazione e il 
ripristino 
naturalistico del 
Canale Reale e del 
sistema dei corsi 
d’acqua temporanei 
come corridoi 
ecologici 
multifunzionali di 
connessione tra 
costa ed entroterra;  
- prevedono misure 
atte ad impedire 
l’occupazione o 
l’artificializzazione 
delle aree di foce dei 
corsi d’acqua; 

Il progetto non 
interferisce con i 
bacini idrici; solo il 
cavidotto 
attraverserà alcuni 
corsi d’acqua, ma 
tale attraversamento 
avverrà con la 
tecnica della TOC 

O
K 

1. Garantire 
l’equilibrio 
idrogeomorfologico 
dei bacini idrografici;  
2. Migliorare la 
qualità ambientale 
del territorio;  
9. Valorizzare e 
riqualificare i 
paesaggi costieri 
della Puglia. 

salvaguardare i 
valori ambientali 
delle aree di bonifica 
presenti lungo la 
costa attraverso la 
riqualificazione in 
chiave naturalistica 
delle reti dei canali; 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

- individuano anche 
cartograficamente il 
reticolo dei canali 
della bonifica al fine 
di tutelarlo 
integralmente da 
fenomeni di 
semplificazione o 
artificializzazione;  
- prevedono 
interventi di 
valorizzazione e 
riqualificazione 
naturalistica delle 
sponde e dei canali 
della rete di bonifica 
idraulica e dei bacini 
artificiali ad uso 
irriguo; 

Il progetto 
interferisce con i 
canali della bonifica 

O
K 

2.Migliorare la 
qualità ambientale 
del territorio;  
2.4 Elevare il 
gradiente ecologico 
degli agro 
ecosistemi. 

tutelare le forme 
naturali e 
seminaturali dei 
paesaggi rurali; 

Il progetto non 
produrrà 
frammentazione 
degli habitat 

O
K 

- incentivano 
l’estensione, il 
miglioramento e la 
corretta gestione 
delle superfici 
foraggere 
permanenti e a 
pascolo;  
- prevedono misure 
atte a tutelare la 
conservazione dei 
lembi di naturalità 
costituiti da boschi, 

Il progetto non 
produrrà 
frammentazione 
degli habitat 

O
K 
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cespuglietti e 
arbusteti; 
- prevedono misure 
atte a conservare e 
valorizzare gli 
elementi della rete 
ecologica minore 
dell’agro-paesaggio 
quali muretti a 
secco, siepi, filari.  
- prevedono misure 
atte a favorire 
pratiche agro 
ambientali quali 
l’inerbimento degli 
oliveti e la 
coltivazione 
promiscua e 
intercalare; 

9. Valorizzare e 
riqualificare i 
paesaggi costieri 
della Puglia.  
9.2 Il mare come 
grande parco 
pubblico. 

tutelare la qualità e 
la funzionalità degli 
ecosistemi marini 
costieri; 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

prevedono 
l’adeguamento dei 
sistemi di 
depurazione delle 
acque reflue urbane; 

Il progetto non 
interferirà con le 
acque reflue urbane 

O
K 

9. Valorizzare e 
riqualificare i 
paesaggi costieri 
della Puglia. 

salvaguardare 
l’ecosistema 
costituito dalla 
successione 
spiaggia, duna, 
macchia aree umide 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

prevedono misure 
atte ad impedire 
l’occupazione e 
l’alterazione delle 
aree dunali da parte 
di strutture 
connesse al turismo 
balneare 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

 

A.3 STRUTTURA E COMPONENTI ANTROPICHE E STORICO-CULTURALI:  

A.3.1 COMPONENTI DEI PAESAGGI RURALI 

Obiettivi di 
Qualità 

Paesaggistica e 
Territoriale 
d’Ambito 

Normativa d’uso 

Indirizzi Direttive 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici; 
4.1 Valorizzare i 
caratteri peculiari dei 
paesaggi rurali 
storici. 

salvaguardare 
l’integrità, le trame e 
i mosaici colturali dei 
territori rurali di 
interesse 
paesaggistico che 
caratterizzano 
l’ambito, con 
particolare riguardo 
ai paesaggi del 
mosaico costituito 
dalla consociazione 
tra vigneto, oliveto, 
seminativo presenti 
intorno a Francavilla 
e San Vito dei 
Normanni 

Si fa presente che 
l’intervento 
progettuale sarà di 
tipo puntuale per cui 
la vocazione agricola 
della singola 
particella verrà 
preservata. Anche la 
piazzola che verrà 
realizzata per 
l’istallazione della 
pala eolica sarà 
ridotta dopo il 
montaggio ad una 
semplice area di 
manovra per 
consentire ai mezzi 
di raggiungere gli 
aerogeneratori per 
gli interventi di 
manutenzione. 

O
K 

- riconoscono e 
perimetrano nei 
propri strumenti di 
pianificazione, i 
paesaggi rurali 
caratterizzanti e 
individuano gli 
elementi costitutivi 
al fine di tutelarne 
l’integrità; 
- incentivano le 
produzioni tipiche e 
le colture storiche 
presenti; 
- limitano ogni 
ulteriore edificazione 
nel territorio rurale 
che non sia 
finalizzata a 
manufatti destinati 
alle attività agricole; 

Le scelte progettuali 
mirano sia a 
preservare le esigue 
compenti naturali 
presenti che ad 
ubicare gli 
aerogeneratori di 
progetto in area 
agricole produttive a 
seminativo. 

O
K 

5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario culturale 
insediativo; 
5.1 Riconoscere e 
valorizzare i beni 
culturali come 

- tutelare e 
promuovere il 
recupero della fitta 
rete di beni diffusi e 
delle emergenze 
architettoniche nel 
loro contesto; 

Il progetto non 
interferisce con i 
beni diffusi, tutti gli 
aerogeneratori sono 
posti a distanza 
maggiore di 500 m 
dalle forme di 

O
K 

- individuano anche 
cartograficamente i 
manufatti edilizi 
tradizionali del 
paesaggio rurale al 
fine di garantirne la 
tutela; 

Viene preservata la 
tutela dei manufatti 
edilizi tradizionali del 
paesaggio rurale, e 
in genere i manufatti 
in pietra a secco, 
inclusi i muri di 

O
K 
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sistemi territoriali 
integrati; 
5.2 Promuovere il 
recupero delle 
masserie, dell’edilizia 
rurale e dei 
manufatti in pietra a 
secco. 

 insediamento 
extraurbano antico 
tutelate 

- promuovono azioni 
di salvaguardia e 
tutela dell’integrità 
dei caratteri 
morfologici e 
funzionali dell’edilizia 
rurale con 
particolare riguardo 
alla leggibilità del 
rapporto originario 
tra i manufatti e la 
rispettiva area di 
pertinenza; 
- prevedono misure 
per contrastare i 
processi di 
deruralizzazione 
degli edifici rurali 
anche in contesti 
periurbani; 
 

partitura delle 
proprietà. 

4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici; 
9. Valorizzare e 
riqualificare i 
paesaggi costieri 
della Puglia; 
9.1 Salvaguardare 
l’alternanza storica 
di spazi inedificati ed 
edificati lungo la 
costa pugliese. 

tutelare e valorizzare 
i paesaggi della 
bonifica costiera; 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

 
- individuano anche 
cartograficamente i 
manufatti edilizi 
tradizionali del 
paesaggio rurale al 
fine di garantirne la 
tutela; 
- promuovono azioni 
di salvaguardia del 
sistema dei poderi 
della Riforma e delle 
masserie dedite alla 
macerazione del 
lino, dell’allevamento 
delle anguille e 
raccolta dei giunchi 
(ad esempio presso i 
canali Giancola e 
Siedi) e i manufatti 
di archeologia 
industriali (ad 
esempio Salina 
Vecchia); 
 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici; 

riqualificare i 
paesaggi rurali 
degradati dal 
prolioferare di 
elementi di 
artificializzazione 
delle attività agricole 

Si fa presente che 
l’intervento 
progettuale sarà di 
tipo puntuale per cui 
la vocazione agricola 
della singola 
particella verrà 
preservata. Anche la 
piazzola che verrà 
realizzata per 
l’istallazione della 
pala eolica sarà 
ridotta dopo il 
montaggio ad una 
semplice area di 
manovra per 
consentire ai mezzi 
di raggiungere gli 
aerogeneratori per 
gli interventi di 
manutenzione. 

O
K 

- incentivano le 
produzioni agricole 
di qualità, in 
particolare di 
viticoltura, con 
ricorso a tecniche di 
produzione agricola 
a basso impatto, 
biologica ed 
integrata; 
- prevedono misure 
per contrastare la 
proliferazione delle 
serre e di altri 
elementi di 
artificializzazione 
delle attività agricole 
intensive, con 
particolare 
riferimento alle 
coperture in plastica 
dei vigneti e alle 
opere di rilevante 
trasformazione 
territoriale, quali i 
fotovoltaici al suolo 

Le scelte progettuali 
mirano sia a 
preservare le esigue 
compenti naturali 
presenti che ad 
ubicare gli 
aerogeneratori di 
progetto in area 
agricole produttive a 
seminativo. 

O
K 
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che occupano grandi 
superfici; 

4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici; 
9. Valorizzare e 
riqualificare i 
paesaggi costieri 
della Puglia; 
9.1 Salvaguardare 
l’alternanza storica 
di spazi inedificati ed 
edificati lungo la 
costa pugliese. 

tutelare e valorizzare 
le aree agricole 
residuali della costa 
al fine di conservare 
i varchi all’interno 
della fascia 
urbanizzata; 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

- riconoscono e 
individuano, anche 
cartograficamente, 
le aree agricole 
lungo le coste al fine 
di preservarle da 
nuove edificazioni; 
- incentivano 
l’adozione di misure 
agroambientali 
all’interno delle aree 
agricole residuali al 
fine di garantirne la 
conservazione; 

Il progetto 
interferisce con i 
territori costieri 

O
K 

5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario-culturale 
insediativo. 
5.4 Riqualificare i 
beni culturali e 
paesaggistici 
inglobati nelle 
urbanizzazioni 
recenti come nodi di 
qualificazione della 
città contemporanea 
6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee. 

valorizzare la 
funzione produttiva 
delle aree agricole 
periurbane per 
limitare il consumo 
di suolo indotto 
soprattutto da 
espansioni 
insediative lungo le 
principali vie di 
comunicazione. 

Il consumo di suolo 
sarà limitato alla 
sola area della 
piazzola definitiva 

O
K 

 
Il progetto si 
inserisce nel 
contesto periurbano 

 

 

A.3.2 COMPONENTI DEI PAESAGGI URBANI 

Obiettivi di 
Qualità 

Paesaggistica e 
Territoriale 
d’Ambito 

 Normativa d’uso     

Indirizzi   Direttive   

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

3. Valorizzare i 
paesaggi e le figure 
territoriali di lunga 
durata; 
5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario culturale 
insediativo; 
6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee. 

tutelare e valorizzare 
le specificità e i 
caratteri identitari 
dei centri storici e 
dei sistemi 
insediativi storici e il 
riconoscimento delle 
invarianti 
morfotipologiche 
urbane e territoriali 
così come descritti 
nella sezione B; 

Il progetto non 
interferisce con i 
centri storici 

O
K 

- prevedono la 
riqualificazione dei 
fronti urbani dei 
centri salentini, con 
il mantenimento 
delle relazioni 
qualificanti (fisiche, 
ambientali, visive) 
tra insediamento e 
spazio rurale storico; 
- salvaguardano la 
mixité funzionale e 
sociale dei centri 
storici con 
particolare 
attenzione alla 
valorizzazione delle 
tradizioni produttive 
artigianali; 
- preservano (i) il 
sistema delle ville e 
casini della Valle 
delle Cupa, di Lecce 
e dei comuni della 
prima corona, (ii) il 
sistema delle ville “le 
Cenate” a Nardò, 
tutelano i manufatti 
storici e gli spazi 
aperti agricoli 
relittuali inglobati nei 

Il progetto non 
interferisce con le 
direttive  

O
K 
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recenti processi di 
edificazione; 
- salvaguardano i 
varchi inedificati 
lungo gli assi lineari 
infrastrutturali, in 
particolare lungo il 
sistema a corona 
aperta di Lecce; 
- evitano la 
costruzione di nuove 
infrastrutture che 
alterino la struttura 
“stellare” della prima 
corona e le relazioni 
visive e funzionali 
tra Lecce e i centri 
della prima corona; 
- contrastano 
l’insorgenza di 
espansioni abitative 
in discontinuità con i 
tessuti urbani 
preesistenti, e 
favoriscono progetti 
di recupero 
paesaggistico dei 
margini urbani del 
territorio compreso 
tra, Galatina, 
Sogliano, e 
Copertino; 

4.4 Valorizzare 
l’edilizia e manufatti 
rurali tradizionali 
anche in chiave di 
ospitalità 
agrituristica; 
5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario culturale 
insediativo; 
5.2 Promuovere il 
recupero delle 
masserie, dell’edilizia 
rurale e dei 
manufatti in pietra a 
secco; 
8. Progettare la 
fruizione lenta dei 
paesaggi; 
9.5 Dare profondità 
al turismo costiero, 
creando sinergie con 
l’entroterra 

rivalorizzare le 
relazioni tra costa e 
interno anche 
attraverso nuove 
forme di accoglienza 
turistica; 

N/A 
O
K 

- potenziano i 
collegamenti tra i 
centri costieri e i 
centri interni, al fine 
di integrare i vari 
settori del turismo 
(balneare, d’arte, 
storico-culturale, 
naturalistico, rurale, 
enogastronomico) in 
coerenza con le 
indicazioni dei 
Progetti territoriali 
per il paesaggio 
regionale del PPTR 
Sistema 
infrastrutturale per 
la Mobilità dolce e 
Sistemi territoriali 
per la fruizione dei 
beni patrimoniali; 
- promuovono la 
realizzazione di reti 
di alberghi diffusi, 
anche attraverso il 
recupero del 
patrimonio edilizio 
rurale esistente 
(come masserie e 
poderi della Riforma 
Agraria); 
- valorizzano le città 
storiche 
dell’entroterra di 
Veglie, Leverano, 
Copertino, Nardò, 
Galatone, Vernole, 
Meledugno, e 
incoraggiano anche 
forme di ospitalità 
diffusa come 

N/A 
O
K 
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alternativa alla 
realizzazione di 
seconde case; 

6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee. 
6.3 Definire i margini 
urbani e i confini 
dell’urbanizzazione; 
6.4 Contenere i 
perimetri urbani da 
nuove espansioni 
edilizie e 
promuovere politiche 
per contrastare il 
consumo di suolo; 
6.5 Promuovere la 
riqualificazione, la 
ricostruzione, e il 
recupero del 
patrimonio edilizio 
esistente; 
6.6 Promuovere la 
riqualificazione delle 
urbanizzazioni 
periferiche; 
6.7 Riqualificare gli 
spazi aperti 
periurbani e/o 
interclusi; 
6.8 Potenziare la 
multifunzionalità 
delle aree agricole 
periurbane. 

potenziare le 
relazioni 
paesaggistiche, 
ambientali, 
funzionali tra città e 
campagna 
riqualificando gli 
spazi aperti 
periurbani e 
interclusi (campagna 
del ristretto); 

Si fa presente che 
l’intervento 
progettuale sarà di 
tipo puntuale per cui 
il carattere di grande 
spazio agricolo verrà 
preservato. 

O
K 

- specificano, anche 
cartograficamente, 
gli spazi aperti 
interclusi dai tessuti 
edilizi urbani e gli 
spazi aperti 
periurbani; 
- ridefiniscono i 
margini urbani 
attraverso il 
recupero della forma 
compiuta dei fronti 
urbani verso lo 
spazio agricolo; 
- potenziano il 
rapporto ambientale, 
alimentare, fruitivo, 
ricreativo, fra città e 
campagna ai diversi 
livelli territoriali 
anche attraverso la 
realizzazione di 
parchi agricoli a 
carattere 
multifunzionale, in 
coerenza con quanto 
indicato dal Progetto 
territoriale per il 
paesaggio regionale 
Patto 
città/campagna; 

È garantito il 
mantenimento delle 
relazioni qualificanti 
tra insediamento e 
spazio agricolo e 
rurale 

O
K 

4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici; 
4.1 Valorizzare i 
caratteri peculiari dei 
paesaggi rurali 
storici; 
4.5 Salvaguardare 
gli spazi rurali e le 
attività agricole; 
5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario 
culturaleinsediativo. 

riqualificare e 
restaurare i 
paesaggi della 
Riforma Agraria 
(come quelli a nord 
di Otranto, nella 
Terra d’Arneo, a 
Frigole e lungo il 
litorale a nord est di 
Lecce), valorizzando 
il rapporto degli 
stessi con le aree 
agricole contermini; 

N/A 
O
K 

- individuano, anche 
cartograficamente, 
gli elementi della 
Riforma (edifici, 
manufatti, 
infrastrutture, 
sistemazioni e 
partizioni rurali) ai 
fini di garantirne la 
tutela; 
- evitano la 
proliferazione di 
edificazioni che 
snaturano il rapporto 
tra edificato e spazio 
agricolo 
caratteristico delle 
modalità insediative 
della Riforma; 

N/A 
O
K 

4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici  
5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario 
culturaleinsediativo. 

tutelare e valorizzare 
il patrimonio di beni 
culturali nei contesti 
di valore agro-
ambientale 

N/A 
O
K 

- individuano, anche 
cartograficamente, e 
tutelano le 
testimonianze 
insediative della 
cultura idraulica 
legata al carsismo 
(come gli antichi 
manufatti per la 
captazione 
dell’acqua, in 
relazioni con vore e 
inghiottitoi); 
- favoriscono la 
realizzazione dei 
progetti di fruizione 
dei contesti 
topografici 
stratificati (CTS) 

N/A 
O
K 
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presenti sulla 
superficie 
dell’ambito, in 
coerenza con le 
indicazioni dei 
Progetti territoriali 
per il paesaggio 
regionale del PPTR 
Sistema 
infrastrutturale per 
la Mobilità dolce e 
Sistemi territoriali 
per la fruizione dei 
beni patrimoniali. 

6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee; 

- promuovere e 
incentivare la 
riqualificazione 
ecologica, 
paesaggistica, 
urbana e 
architettonica degli 
insediamenti costieri 
salentini a 
specializzazione 
turistico balneare, e 
in genere i tessuti 
edilizi a 
specializzazione 
turistica e ricettiva; 

N/A 
O
K 

- promuovono il 
miglioramento 
dell’efficienza 
ecologica dei tessuti 
edilizi a 
specializzazione 
turistica e delle 
piattaforme 
residenziali-turistico-
ricettive presenti 
lungo il litorale 
adriatico del 
tavoliere salentino 
(come nei tratti 
compresi tra Torre 
S. Gennaro e Frigole 
e tra Torre Specchia 
Ruggieri e Torre 
dell’Orso, a S. 
Cataldo, zona 
Alimini) e lungo il 
litorale ionico (nei 
tratti compresi tra 
Torre Squillace e 
l’enclave di Taranto 
al confine con 
Pulsano, e tra S. 
Caterina e Le 
Quattro Colonne); 
- salvaguardano i 
caratteri di naturalità 
della fascia costiera 
e riqualificano le 
aree edificate più 
critiche in prossimità 
della costa, 
caratterizzate dalla 
concentrazione di 
edilizia residenziale 
estiva e dalla 
proliferazione di 
insediamenti turistici 
(come in prossimità 
di Porto Cesareo, 
Torre Lapillo, Punta 
Prosciutto, Torre 
Chianca); 
- individuano, anche 
cartograficamente, 
le urbanizzazioni 
paesaggisticamente 
improprie e abusive, 
e ne mitigano gli 
impatti anche 
attraverso 
delocalizzazione 
tramite apposite 
modalità 
perequative; 

N/A 
O
K 
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6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee; 

- riqualificare le aree 
periferiche dei centri 
urbani dal punto di 
vista paesaggistico, 
ecologico, 
urbanistico edilizio 
ed energetico; 

Il progetto 
promuove l’uso di 
energie rinnovabili 
da fonte eolica 

O
K 

- promuovono 
interventi di 
rigenerazione 
urbana che puntino 
ad elevare la qualità 
ambientale dei 
quartieri periferici 
attraverso: il 
risanamento del 
patrimonio edilizio e 
degli spazi pubblici, 
la riorganizzazione 
dell’assetto 
urbanistico , il 
risparmio dell’uso 
delle risorse naturali, 
in particolare del 
suolo, dell’energia e 
dell’acqua, il riuso 
delle aree dismesse, 
la previsione di 
percorsi per la 
mobilità ciclabile e di 
aree pedonali, la 
ripermeabilizzazione 
del suolo urbano 
affidata alla 
diffusione di 
infrastrutture 
ecologiche. 
- promuovono e 
incentivano per le 
nuove edificazioni e 
per le ristrutturazioni 
l’uso di tecniche di 
bioarchitettura 
finalizzate al 
risparmio 
energetico. 

Il progetto 
promuove l’uso di 
energie rinnovabili 
da fonte eolica 

O
K 

6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee; 
11.Garantire la 
qualità territoriale e 
paesaggistica nella 
riqualificazione, riuso 
e nuova 
realizzazione delle 
attività produttive e 
delle infrastrutture; 

- riqualificare le aree 
produttive dal punto 
di vista 
paesaggistico, 
ecologico, 
urbanistico edilizio 
ed energetico. 

N/A 
O
K 

- individuano, anche 
cartograficamente, 
le aree produttive da 
trasformare 
prioritariamente in 
APPEA (Aree 
Produttive 
Paesaggisticamente 
e Ecologicamente 
Attrezzate, come i 
consorzi ASI di 
Lecce-Surbo, Nardò-
Galatone, Maglie-
Melpiano, Galatina-
Soleto) secondo 
quanto delineato 
dalle Linee guida 
sulla progettazione e 
gestione di aree 
produttive 
paesisticamente e 
ecologicamente 
attrezzate; 
- promuovono la 
riqualificazione delle 
aree produttive e 
commerciali di tipo 
lineare lungo le 
direttrici Seclì-
Aradeo-Neviano, 
Galatina-Lecce e 
Galatina-Sogliano-
Cutrofiano, Lecce- 
Maglie attraverso 

N/A 
O
K 
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progetti volti a 
ridurre l’impatto 
visivo, migliorare la 
qualità paesaggistica 
ed architettonica, 
rompere la 
continuità lineare 
dell’edificato e 
valorizzare il 
rapporto con le aree 
agricole contermini. 

 

A.3.3 COMPONENTI VISIVO PERCETTIVE 

Obiettivi di 
Qualità 

Paesaggistica e 
Territoriale 
d’Ambito 

Normativa d’uso      

Indirizzi   Direttive   

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k

 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k

 

3. Valorizzare i 
paesaggi e le figure 
territoriali di lunga 
durata. 

salvaguardare e 
valorizzare le 
componenti delle 
figure territoriali 
dell’ambito descritte 
nella sezione B.2 
della scheda, in 
coerenza con le 
relative Regole di 
riproducibilità 
(sezione B.2.3.1); 

L’intervento 
progettuale verrà 
inserito in un 
contesto 
paesaggistico già 
antropizzato, dalla 
presenza di una 
viabilità diffusa, di 
aree agricole 
produttive. 

O
K 

- impediscono le 
trasformazioni 
territoriali (nuovi 
insediamenti 
residenziali turistici e 
produttivi, nuove 
infrastrutture, 
rimboschimenti, 
impianti tecnologici 
e di produzione 
energetica) che 
alterino o 
compromettano le 
componenti e le 
relazioni funzionali, 
storiche, visive, 
culturali, simboliche 
ed ecologiche che 
caratterizzano la 
struttura delle figure 
territoriali;  
- individuano gli 
elementi detrattori 
che alterano o 
interferiscono con le 
componenti descritte 
nella sezione B.2 
della scheda, 
compromettendo 
l’integrità e la 
coerenza delle 
relazioni funzionali, 
storiche, visive, 
culturali, simboliche, 
ecologiche, e ne 
mitigano gli impatti; 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 

7. Valorizzare la 
struttura estetico-
percettiva dei 
paesaggi della Puglia 
7.1 Salvaguardare i 
grandi scenari, gli 
orizzonti persistentie 
le visuali 
panoramiche 
caratterizzanti 
l’immagine della 
Puglia. 

- salvaguardare gli 
orizzonti persistenti 
dell’ambito con 
particolare 
attenzione a quelli 
individuati dal PPTR 
(vedi sezione A.3.6 
della scheda); 
- salvaguardare le 
visuali panoramiche 
di rilevante valore 
paesaggistico, 
caratterizzate da 
particolari valenze 
ambientali, 
naturalistiche e 
storico culturali, e da 

L’intervento 
progettuale verrà 
inserito in un 
contesto 
paesaggistico già 
antropizzato, dalla 
presenza di una 
viabilità diffusa, di 
aree agricole 
produttive. 

O
K 

- individuano 
cartograficamente 
ulteriori orizzonti 
persistenti che 
rappresentino 
riferimenti visivi 
significativi 
nell’attraversamento 
dei paesaggi 
dell’ambito al fine di 
garantirne la tutela; 
- impediscono le 
trasformazioni 
territoriali che 
alterino il profilo 
degli orizzonti 
persistenti o 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 
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contesti rurali di 
particolare valore 
testimoniale; 

interferiscano con i 
quadri delle visuali 
panoramiche; 

- salvaguardano le 
visuali panoramiche 
di rilevante valore 
paesaggistico, 
caratterizzate da 
particolari valenze 
ambientali, 
naturalistiche e 
storico culturali, e da 
contesti rurali di 
particolare valore 
testimoniale. 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 

- individuano 
cartograficamente le 
visuali di rilevante 
valore paesaggistico 
che caratterizzano 
l’identità dell’ambito, 
al fine di garantirne 
la tutela e la 
valorizzazione; 
- impediscono le 
trasformazioni 
territoriali che 
interferiscano con i 
quadri delle visuali 
panoramiche o 
comunque 
compromettano le 
particolari valenze 
ambientali storico 
culturali che le 
caratterizzano; 
- valorizzano le 
visuali panoramiche 
come risorsa per la 
promozione, anche 
economica, 
dell’ambito, per la 
fruizione culturale-
paesaggistica e 
l’aggregazione 
sociale; 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 

7. Valorizzare la 
struttura estetico-
percettiva dei 
paesaggi della 
Puglia; 
7.2 Salvaguardare i 
punti panoramici e le 
visuali panoramiche 
(bacini visuali, fulcri 
visivi); 
5.1 Riconoscere e 
valorizzare i beni 
culturali come 
sistemi territoriali 
integrati. 

salvaguardare, 
riqualificare e 
valorizzare i punti 
panoramici posti in 
corrispondenza dei 
nuclei insediativi 
principali, dei castelli 
e di qualsiasi altro 
bene architettonico 
e culturale posto in 
posizione orografica 
privilegiata, dal 
quale sia possibile 
cogliere visuali 
panoramiche di 
insieme dei paesaggi 
identificativi delle 
figure territoriali 
dell’ambito, nonché i 
punti panoramici 
posti in 
corrispondenza dei 
terrazzi naturali 
accessibili tramite la 
rete viaria o i 
percorsi e sentieri 
ciclo-pedonali. 

L’intervento 
progettuale verrà 
inserito in un 
contesto 
paesaggistico già 
antropizzato, dalla 
presenza di una 
viabilità diffusa, di 
aree agricole 
produttive. 

O
K 

- verificano i punti 
panoramici 
potenziali indicati dal 
PPTR ed individuano 
cartograficamente 
gli altri siti naturali o 
antropico-culturali 
da cui è possibile 
cogliere visuali 
panoramiche di 
insieme delle “figure 
territoriali”, così 
come descritte nella 
Sezione B delle 
schede, al fine di 
tutelarli e 
promuovere la 
fruizione 
paesaggistica 
dell’ambito;  
- individuano i 
corrispondenti coni 
visuali e le aree di 
visuale in essi 
ricadenti al fine di 
garantirne la tutela 
anche attraverso 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 
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Con particolare 
riferimento alle 
componenti elencate 
nella sezione A.3.6 
della scheda; 

specifiche normative 
d’uso; 
- impediscono 
modifiche allo stato 
dei luoghi che 
interferiscano con i 
coni visuali formati 
dal punto di vista e 
dalle linee di 
sviluppo del 
panorama; 
- riducono gli 
ostacoli che 
impediscano 
l’accesso al 
belvedere o ne 
compromettano il 
campo di percezione 
visiva e definiscono 
le misure necessarie 
a migliorarne 
l’accessibilità; 
- individuano gli 
elementi detrattori 
che interferiscono 
con i coni visuali e 
stabiliscono le azioni 
più opportune per 
un ripristino del 
valore paesaggistico 
dei luoghi e per il 
miglioramento della 
percezione visiva 
dagli stessi; 
- promuovono i 
punti panoramici 
come risorsa per la 
fruizione 
paesaggistica 
dell’ambito in quanto 
punti di accesso 
visuale preferenziali 
alle figure territoriali 
e alle bellezze 
panoramiche in 
coerenza con le 
indicazioni dei 
Progetti territoriali 
per il paesaggio 
regionale del PPTR 
Sistema 
infrastrutturale per 
la Mobilità dolce e 
Sistemi territoriali 
per la fruizione dei 
beni patrimoniali. 

5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario 
culturaleinsediativo; 
5.5 Recuperare la 
percettibilità e 
l’accessibilità 
monumentale alle 
città storiche; 
7. Valorizzare la 
struttura estetico-
percettiva dei 
paesaggi della 
Puglia; 
7.4 Salvaguardare e 
riqualificare i viali 

salvaguardare, 
riqualificare e 
valorizzare gli assi 
storici di accesso alla 
città e le 
corrispettive visuali 
verso le “porte” 
urbane. 

L’intervento 
progettuale verrà 
inserito in un 
contesto 
paesaggistico già 
antropizzato, dalla 
presenza di una 
viabilità diffusa, di 
aree agricole 
produttive. 

O
K 

- individuano i viali 
storici di accesso alle 
città, al fine di 
garantirne la tutela e 
ripristinare dove 
possibile le 
condizioni originarie 
di continuità visiva 
verso il fronte 
urbano; 
- impediscono 
interventi lungo gli 
assi di accesso 
storici che 
comportino la 
riduzione o 
alterazione delle 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 
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storici di accesso alla 
città; 
11. Garantire la 
qualità territoriale e 
paesaggistica nella 
riqualificazione, riuso 
e nuova 
realizzazione delle 
attività produttive e 
delle infrastrutture. 

visuali prospettiche 
verso il fronte 
urbano, evitando la 
formazione di 
barriere e gli effetti 
di discontinuità; 
- impediscono 
interventi che 
alterino lo skyline 
urbano o che 
interferiscano con le 
relazioni visuali tra 
asse di ingresso e 
fulcri visivi urbani; 
- attuano misure di 
riqualificazione dei 
margini lungo i viali 
storici di accesso alle 
città attraverso la 
regolamentazione 
unitaria dei 
manufatti che 
definiscono i fronti 
stradali e dell’arredo 
urbano; 
- prevedono misure 
di tutela degli 
elementi presenti 
lungo i viali storici di 
accesso che 
rappresentano 
quinte visive di 
pregio (filari alberati, 
ville periurbane). 
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Ambito 10 “Tavoliere Salentino” 

A.1 STRUTTURA E COMPONENTI IDRO-GEO-MORFOLOGICHE 

Obiettivi di 
Qualità 

Paesaggistica e 
Territoriale 
d’Ambito 

Normativa d’uso 

Indirizzi Direttive 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

1. Garantire 
l’equilibrio 
geomorfologico dei 
bacini idrografici; 
1.3. Garantire la 
sicurezza 
idrogeomorfologica 
del territorio, 
tutelando le 
specificità degli 
assetti naturali 

garantire l’efficienza 
del reticolo 
idrografico drenante 
con particolare 
riguardo alla tutela 
delle aree di 
pertinenza dei corsi 
d’acqua, sia perenni 
sia temporanei, e dei 
canali di bonifica 

Gli aerogeneratori 
non interferiscono 
con il reticolo 
idrografico.  
Il cavidotto è di tipo 
interrato e, lungo 
tutti i tratti di 
attraversamento di 
corsi d’acqua, sarà 
posato mediante la 
tecnica della T.O.C., 
inserito in un 
ulteriore involucro 
stagno contro 
possibili fenomeni di 
galleggiamento.  

O
K 

- assicurano 
adeguati interventi 
di manutenzione 
ordinaria e 
straordinaria del 
reticolo idrografico 
finalizzati a 
incrementarne la 
funzionalità 
idraulica; 
- assicurano la 
continuità idraulica 
impedendo 
l’occupazione delle 
aree di deflusso 
anche periodico 
delle acque e la 
realizzazione in loco 
di attività 
incompatibili quali le 
cave; 
- riducono 
l’artificializzazione 
dei corsi d’acqua; 
- realizzano le opere 
di difesa del suolo e 
di contenimento dei 
fenomeni di 
esondazione a basso 
impatto ambientale 
ricorrendo a 
tecniche di 
ingegneria 
naturalistica; 

Gli interventi in 
progetto non 
interferiscono con le 
operazioni di 
manutenzione dei 
corsi d’acqua 

O
K 

1. Garantire 
l’equilibrio 
geomorfologico dei 
bacini idrografici; 
1.1 Progettare una 
strategia regionale 
dell’acqua 
intersettoriale, 
integrata e a valenza 
paesaggistica; 
1.3. Garantire la 
sicurezza 
idrogeomorfologica 
del territorio, 
tutelando le 
specificità degli 
assetti naturali; 
1.4 Promuovere ed 
incentivare 
un’agricoltura meno 
idroesigente. 

salvaguardare gli 
equilibri idrici dei 
bacini carsici 
endoreici al fine di 
garantire la ricarica 
della falda idrica 
sotterranea e 
preservarne la 
qualità 

Il progetto non 
prevede l’impiego di 
risorsa idrica 
sotterranea 

OK 

- individuano e 
valorizzano 
naturalisticamente le 
aree di recapito 
finale di bacino 
endoreico; 
- individuano e 
tutelano le 
manifestazioni 
carsiche epigee e 
ipogee, con 
riferimento 
particolare alle 
doline e agli 
inghiottitoi carsici; 
- prevedono misure 
atte ad impedire 
l’impermeabilizzazion
e dei suoli 
privilegiando l’uso 
agricolo estensivo, e 
a contrastare 
l’artificializzazione 
dei recapiti finali 
(vore e inghiottitoi) 
e il loro uso 
improprio come 
ricettori delle acque 
reflue urbane; 

Gli interventi in 
progetto non 
interferiscono con le 
aree di recapito 
finale di bacino 
endoreico, né con 
doline o inghiottitoi 
carsici 

O
K 
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1. Garantire 
l’equilibrio 
geomorfologico dei 
bacini idrografici; 
1.4 Promuovere ed 
incentivare 
un’agricoltura meno 
idroesigente; 
1.5 Innovare in 
senso ecologico il 
ciclo locale 
dell’acqua. 

promuovere tecniche 
tradizionali e 
innovative per l’uso 
efficiente e 
sostenibile della 
risorsa idrica; 

Il progetto non 
prevede l’impiego di 
risorsa idrica. 

OK 

- individuano i 
manufatti in pietra 
legati alla gestione 
tradizionale della 
risorsa idrica 
(cisterne, pozzi, 
canali) al fine di 
garantirne la tutela e 
la funzionalità; 
- incentivano il 
recupero delle 
tradizionali tecniche 
di aridocoltura, di 
raccolta dell’acqua 
piovana e riuso delle 
acque; 
- incentivano 
un’agricoltura 
costiera 
multifunzionale a 
basso impatto sulla 
qualità idrologica 
degli acquiferi e 
poco idroesigente; 
- incentivano nelle 
nuove urbanizzazioni 
la realizzazione di 
cisterne di raccolta 
dell’acqua piovana, 
della relativa rete di 
distribuzione e dei 
conseguenti punti di 
presa per il 
successivo utilizzo 
nella rete duale; 
- limitano i prelievi 
idrici in aree sensibili 
ai fenomeni di 
salinizzazione 

Il progetto non 
prevede l’impiego di 
risorsa idrica e 
prelievi di acqua. 

OK 

1. Garantire 
l’equilibrio 
geomorfologico dei 
bacini idrografici; 
9. Valorizzare e 
riqualificare i 
paesaggi costieri  

- valorizzare e 
salvaguardare le 
aree umide costiere 
e le sorgenti 
carsiche, al fine della 
conservazione degli 
equilibri sedimentari 
costieri; 
 

Il progetto non 
ricade in prossimità 
della costa 

OK 

- individuano 
cartograficamente i 
sistemi dunali e li 
sottopongono a 
tutela integrale e ad 
eventuale 
rinaturalizzazione; 
- individuano 
cartograficamente le 
aree umide costiere, 
le sorgenti carsiche 
e le foci fluviali e li 
sottopongono a 
tutela e ad 
eventuale 
rinaturalizzazione, 
anche attraverso 
l’istituzione di aree 
naturali protette; 
- favoriscono l’uso di 
tecniche a basso 
impatto ambientale 
e tali da non alterare 
gli equilibri 
sedimentologici 
litoranei negli 
interventi per il 
contenimento delle 
forme di erosione 
costiera e di dissesto 
della falesia; 
- limitano gli impatti 
derivanti da 
interventi di 

Il progetto non 
ricade in aree umide 
né in prossimità 
della costa  

OK 
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trasformazione del 
suolo nei bacini 
idrografici sugli 
equilibri 
dell’ambiente 
costiero; 

1. Garantire 
l’equilibrio 
geomorfologico dei 
bacini idrografici; 
9. Valorizzare e 
riqualificare i 
paesaggi costieri 

- tutelare gli equilibri 
morfodinamici degli 
ambienti costieri dai 
fenomeni erosivi 
indotti da opere di 
trasformazione; 

Il progetto non 
ricade in ambiente 
costiero 

OK 

- prevedono una 
specifica valutazione 
della compatibilità 
delle nuove 
costruzioni in 
rapporto alle 
dinamiche 
geomorfologiche e 
meteo marine; 

Il progetto non 
ricade in ambiente 
costiero 

OK 

9. Valorizzare e 
riqualificare i 
paesaggi costieri; 
9.2 Il mare come 
grande parco 
pubblico. 

tutelare le aree 
demaniali costiere 
dagli usi incongrui e 
dall’abusivismo; 

Il progetto non 
ricade in ambiente 
costiero 

OK 

promuovono la 
diffusione della 
conoscenza del 
paesaggio delle aree 
demaniali costiere al 
fine di incrementare 
la consapevolezza 
sociale dei suoi 
valori e di limitarne 
le alterazioni. 

Il progetto non 
ricade in ambiente 
costiero 

OK 

1. Garantire 
l’equilibrio 
geomorfologico dei 
bacini idrografici 

recuperare e 
riqualificare le aree 
estrattive dismesse 
lungo i 
versanti della 
depressione carsica 
di Gioia del Colle. 

Il progetto non è 
localizzato presso 
aree estrattive 

OK 

- promuovono opere 
di riqualificazione 
ambientale delle 
aree estrattive 
dismesse  
- prevedono misure 
atte a impedire 
l’apertura di nuove 
cave e/o discariche 
lungo i versanti 

Il progetto non è 
localizzato presso 
aree estrattive 

OK 

 

A.2 STRUTTURA E COMPONENTI ECOSISTEMICHE E AMBIENTALI 

Obiettivi di 
Qualità 

Paesaggistica e 
Territoriale 
d’Ambito 

Normativa d’uso 

Indirizzi Direttive 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

2. Migliorare la 
qualità ambientale 
del territorio; 
2.2 Aumentare la 
connettività e la 
biodiversità del 
sistema ambientale 
regionale; 
2.7 Contrastare il 
consumo di suoli 
agricoli e naturali a 
fini infrastrutturali 
ed edilizi. 

- salvaguardare e 
migliorare la 
funzionalità 
ecologica. 

Gli aerogeneratori 
non interferiscono 
con le componenti 
ecosistemiche e 
ambientali.  

O
K 

- approfondiscono il 
livello di conoscenza 
delle componenti 
della Rete ecologica 
della biodiversità e 
ne definiscono 
specificazioni 
progettuali e 
normative al fine 
della sua 
implementazione; 
- incentivano la 
realizzazione del 
Progetto territoriale 
per il paesaggio 
regionale Rete 
ecologica 
polivalente; 
- evitano 
trasformazioni che 
compromettano la 
funzionalità della 
rete ecologica; 

Il progetto non 
interferisce con la 
Rete Ecologica 
Regionale 

O
K 

1. Garantire 
l’equilibrio 
geomorfologico dei 
bacini 
idrografici; 

- valorizzare o 
ripristinare la 
funzionalità 
ecologica delle zone 
umide; 

Il progetto non 
ricade in zone umide 
né in prossimità 
della Rete Ecologica 
Regionale.  

O
K 

- riducono la 
pressione antropica 
sul sistema di zone 
umide al fine di 
tutelarle 

Il progetto non 
ricade in zone umide 
né in prossimità 
della Rete Ecologica 
Regionale 

O
K 
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2 Migliorare la 
qualità ambientale 
del territorio; 
2.3 Valorizzare i 
corsi d’acqua come 
corridoi ecologici 
multifunzionali. 

- valorizzare o 
ripristinare la 
funzionalità 
ecologica dell’intero 
corso dei fiumi che 
hanno origine dalle 
risorgive (ad 
esempio l’Idume, il 
Giammatteo, il 
Chidro, il Borraco); 

Nonostante il 
cavidotto attraversi 
alcuni corsi d’acqua, 
essendo un’opera 
interrata non 
produce 
interferenze; inoltre 
nei punti di 
attraversamento 
sarà realizzato con la 
tecnica della T.O.C.  

integralmente da 
fenomeni di 
semplificazione o 
artificializzazione e 
prevedono interventi 
di valorizzazione e 
riqualificazione 
naturalistica; 
- individuano anche 
cartograficamente le 
aree di pertinenza 
fluviale dei fiumi che 
hanno origine dalle 
risorgive, ai fini di 
una loro tutela e 
rinaturalizzazione; 

1. Garantire 
l’equilibrio 
idrogeomorfologico 
dei bacini idrografici; 
9. Valorizzare e 
riqualificare i 
paesaggi costieri 

- salvaguardare i 
valori ambientali 
delle aree di bonifica 
presenti lungo la 
costa attraverso la 
riqualificazione in 
chiave naturalistica 
delle reti dei canali. 

Nonostante il 
cavidotto attraversi 
alcuni corsi d’acqua, 
essendo un’opera 
interrata non 
produce 
interferenze; inoltre 
nei punti di 
attraversamento 
sarà realizzato con la 
tecnica della T.O.C. 

O
K 

- individuano anche 
cartograficamente il 
reticolo dei canali 
della bonifica al fine 
di tutelarlo 
integralmente da 
fenomeni di 
semplificazione o 
artificializzazione; 
- prevedono 
interventi di 
valorizzazione e 
riqualificazione 
naturalistica delle 
sponde e dei canali 
della rete di bonifica 
idraulica; 

Nonostante il 
cavidotto attraversi 
alcuni corsi d’acqua, 
essendo un’opera 
interrata non 
produce interferenze 

O
K 

2. Migliorare la 
qualità ambientale 
del territorio; 
2.2 Aumentare la 
connettività e la 
biodiversità del 
sistema ambientale 
regionale. 

- ridurre la 
frammentazione 
degli habitat; 
- implementare e 
valorizzare le 
funzioni di 
connessione 
ecologica anche 
attraverso le fasce di 
rispetto dei percorsi 
ciclopedonali e dei 
tratturi; 

Il progetto non 
produce 
frammentazione 
degli habitat 

O
K 

- salvaguardano il 
sistema dei pascoli e 
delle macchie 
- individuano, anche 
cartograficamente, 
adeguate fasce di 
rispetto dei percorsi 
ciclopedonali e dei 
tratturi e ne 
valorizzano la 
funzione di 
connessione 
ecologica 
comeprevisto dal 
Progetto territoriale 
per il paesaggio 
regionale Il sistema 
infrastrutturale per 
la mobilità dolce e 
La rete ecologica 
regionale 
polivalente; 

Il progetto non 
interferisce con 
percorsi 
ciclopedonali nè 
tratturi  

O
K 

2. Migliorare la 
qualità ambientale 
del territorio; 
2.4 Elevare il 
gradiente ecologico 
degli agro 
ecosistemi 

- salvaguardare le 
pratiche 
agronomiche che 
favoriscono la 
diversità ecologica e 
il controllo dei 
processi erosivi. 

Il progetto non 
produce interferenze  

O
K 

- individuano le aree 
dove incentivare 
l’estensione, il 
miglioramento e la 
corretta gestione di 
pratiche agro 
ambientali (come le 
colture promiscue, 
l’inerbimento degli 
oliveti) e le 
formazioni naturali e 
seminaturali (come 
pascoli), in coerenza 
con il Progetto 
territoriale per il 
paesaggio regionale 
Rete ecologica 

Il progetto non 
produce interferenze 
con la Rete 
ecologica regionale 
polivalente, in 
quanto si utilizzano 
aree ad uso 
seminativi  

O
K 
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regionale 
polivalente; 

9. Valorizzare e 
riqualificare i 
paesaggi costieri. 

salvaguardare 
l’ecosistema 
costituito dalla 
successione 
spiaggia, duna, 
macchia aree umide 

Il progetto non 
interessa aree 
costiere 

O
K 

prevedono misure 
atte ad impedire 
l’occupazione e 
l’alterazione delle 
aree dunali da parte 
di strutture 
connesse al turismo 
balneare 

Il progetto non 
interessa aree 
costiere 

O
K 

 

A.3 STRUTTURA E COMPONENTI ANTROPICHE E STORICO-CULTURALI:  

A.3.1 COMPONENTI DEI PAESAGGI RURALI 

Obiettivi di 
Qualità 

Paesaggistica e 
Territoriale 
d’Ambito 

Normativa d’uso 

Indirizzi Direttive 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k

 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k

 

4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici; 
4.1 Valorizzare i 
caratteri peculiari dei 
paesaggi rurali 
storici. 

salvaguardare 
l’integrità, le trame e 
i mosaici colturali dei 
territori rurali di 
interesse 
paesaggistico che 
caratterizzano 
l’ambito, con 
particolare riguardo 
a paesaggi della 
monocoltura 
dell’oliveto a trama 
fitta dell’entroterra 
occidentale, (ii) i 
vigneti di tipo 
tradizionale (iii) il 
mosaico agrario 
olivetoseminativo-
pascolo del Salento 
centrale, (iv) i 
paesaggi rurali 
costieri della 
Bonifica; 

Si fa presente che 
l’intervento 
progettuale sarà di 
tipo puntuale per cui 
la vocazione agricola 
della singola 
particella verrà 
preservata. Anche la 
piazzola che verrà 
realizzata per 
l’istallazione della 
pala eolica sarà 
ridotta dopo il 
montaggio ad una 
semplice area di 
manovra per 
consentire ai mezzi 
di raggiungere gli 
aerogeneratori per 
gli interventi di 
manutenzione. 

O
K 

- riconoscono e 
perimetrano nei 
propri strumenti di 
pianificazione, i 
paesaggi rurali 
caratterizzanti e 
individuano gli 
elementi costitutivi 
al fine di tutelarne 
l’integrità, con 
particolare 
riferimento alle 
opere di rilevante 
trasformazione 
territoriale, quali i 
fotovoltaici al suolo 
che occupano grandi 
superfici;  
- incentivano la 
conservazione dei 
beni diffusi del 
paesaggio rurale 
quali le architetture 
minori in pietra e i 
muretti a secco;  
- incentivano le 
produzioni tipiche e 
le cultivar storiche 
presenti (come 
l’oliveto del Salento 
occidentale, il 
vigneto della Murgia 
tarantina); 

Le scelte progettuali 
mirano sia a 
preservare le esigue 
compenti naturali 
presenti che ad 
ubicare gli 
aerogeneratori di 
progetto in area 
agricole produttive a 
seminativo. 

O
K 

2. Migliorare la 
qualità ambientale 
del territorio; 
4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici; 
4.1 Valorizzare i 
caratteri peculiari dei 
paesaggi rurali 
storici; 

tutelare la continuità 
della maglia 
olivetata e del 
mosaico agricolo 

O
K 

- prevedono 
strumenti di 
valutazione e di 
controllo del corretto 
inserimento nel 
paesaggio rurale dei 
progetti 
infrastrutturali, nel 
rispetto della 
giacitura della 
maglia agricola 
caratterizzante, e 
della continuità dei 
tracciati 
dell’infrastrutturazio
ne antica; 
- limitano ogni 
ulteriore edificazione 
nel territorio rurale 

O
K 
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che non sia 
finalizzata a 
manufatti destinati 
alle attività agricole 

5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario culturale 
insediativo; 
5.1 Riconoscere e 
valorizzare i beni 
culturali come 
sistemi territoriali 
integrati; 
5.2 Promuovere il 
recupero delle 
masserie, dell’edilizia 
rurale e dei 
manufatti in pietra a 
secco. 

- tutelare e 
promuovere il 
recupero della fitta 
rete di beni diffusi e 
delle emergenze 
architettoniche nel 
loro contesto, con 
particolare 
attenzione alle 
abitazioni rurali dei 
casali di Lecce, alle 
ville della Valle della 
Cupa e in generale 
alle forme di 
insediamento 
extraurbano antico; 
- tutelare la 
leggibilità del 
rapporto originario 
tra i manufatti rurali 
e il fondo di 
appartenenza; 

Il progetto non 
interferisce con i 
beni diffusi, tutti gli 
aerogeneratori sono 
posti a distanza dalle 
forme di 
insediamento 
extraurbano antico 
tutelate 

O
K 

- individuano anche 
cartograficamente i 
manufatti edilizi 
tradizionali del 
paesaggio rurale 
(ville, masserie, 
limitoni e parieti 
grossi per segnare i 
confini di antichi 
possedimenti 
feudali; “spase” e 
“lettiere” per 
essiccare i fichi; 
“lamie” e “paiare” 
come ripari 
temporanei o 
depositi per attrezzi; 
pozzi, pozzelle e 
cisterne per 
l’approvvigionament
o dell’acqua; neviere 
per ghiaccio, apiari 
per miele e cera, aie 
per il grano, 
trappeti, forni per il 
pane, palmenti peril 
vino, torri colombaie 
e giardini chiusi per 
l’allevamento di 
colombi e la 
coltivazione di 
frutta) e in genere i 
manufatti in pietra a 
secco, inclusi i muri 
di partitura delle 
proprietà, al fine di 
garantirne la tutela; 
- promuovono azioni 
di salvaguardia e 
tutela dell’integrità 
dei caratteri 
morfologici e 
funzionali dell’edilizia 
rurale con 
particolare riguardo 
alla leggibilità del 
rapporto originario 
trai manufatti e la 
rispettiva area di 
pertinenza; 
- promuovono azioni 
di restauro e 
valorizzazione dei 
giardini storici 
produttivi delle ville 
suburbane (come 
nella Valle della 
Cupa); 
tutelano le aree di 
pertinenza dei 
manufatti edilizi 
rurali, vietandone 
l’occupazione da 
parte di strutture 
incoerenti; 

Viene preservata la 
tutela dei manufatti 
edilizi tradizionali del 
paesaggio rurale, e 
in genere i manufatti 
in pietra a secco, 
inclusi i muri di 
partitura delle 
proprietà 

O
K 

5.Valorizzare il 
patrimonio 
identitario-
culturaleinsediativo. 

- tutelare la 
leggibilità del 
rapporto originario 
tra i manufatti 

  
- tutelano le aree di 
pertinenza dei 
manufatti edilizi 
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rurali e il fondo di 
appartenenza; 

rurali, vietandone 
l’occupazione da 
parte di strutture 
incoerenti; 

4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici; 
9. Valorizzare e 
riqualificare i 
paesaggi costieri 
della Puglia; 
9.1 Salvaguardare 
l’alternanza storica 
di spazi inedificati ed 
edificati lungo la 
costa pugliese. 

tutelare e valorizzare 
le aree agricole 
costiere residuali al 
fine di conservare 
dei varchi all’interno 
della fascia 
urbanizzata costiera, 
con particolare 
attenzione al tratto 
adriatico da Torre S. 
Gennaro e Frigole e 
al tratto ionico tra 
Torre S. Isidoro e 
Lido Checca 

Il progetto non 
ricade in zona 
costiera 

O
K 

- riconoscono e 
individuano, anche 
cartograficamente, 
le aree agricole 
residuali lungo le 
coste al fine di 
preservarle da 
nuove edificazioni; 
- incentivano 
l’adozione di misure 
agroambientali 
all’interno delle aree 
agricole residuali al 
fine di garantirne la 
conservazione; 

Il progetto non 
ricade in zona 
costiera 

O
K 

4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici; 
5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario-
culturaleinsediativo. 
5.4 Riqualificare i 
beni culturali e 
paesaggistici 
inglobati nelle 
urbanizzazioni 
recenti come nodi di 
qualificazione della 
città contemporanea 
6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee. 

valorizzare la 
funzione produttiva 
delle aree agricole 
periurbane per 
limitare il consumo 
di suolo indotto 
soprattutto da 
espansioni 
insediative lungo le 
principali vie di 
comunicazione. 

Il consumo di suolo 
sarà limitato alla 
sola area della 
piazzola definitiva 

O
K 

- individuano e 
valorizzano il 
patrimonio rurale e 
monumentale 
presente nelle aree 
periurbane 
inserendolo come 
potenziale delle aree 
periferiche e 
integrandolo alle 
attività urbane; 
- incentivano la 
multifunzionalità 
delle aree agricole 
periurbane previste 
dal Progetto 
territoriale per il 
paesaggio regionale 
“Patto città-
campagna”; 
- limitano la 
proliferazione 
dell’insediamento 
nelle aree rurali. 

Il progetto si 
inserisce nel 
contesto periurbano 

O
K 
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A.3 STRUTTURA E COMPONENTI ANTROPICHE E STORICO-CULTURALI:  

A.3.2 COMPONENTI DEI PAESAGGI URBANI 

Obiettivi di 
Qualità 

Paesaggistica e 
Territoriale 
d’Ambito 

Normativa d’uso 

Indirizzi Direttive 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

3. Valorizzare i 
paesaggi e le figure 
territoriali di lunga 
durata; 
5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario culturale 
insediativo; 
6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee. 

tutelare e valorizzare 
le specificità e i 
caratteri identitari 
dei centri storici e 
dei sistemi 
insediativi storici e il 
riconoscimento delle 
invarianti 
morfotipologiche 
urbane e territoriali 
così come descritti 
nella sezione B; 

Il progetto non 
ricade nel centro 
urbano 

OK 

- prevedono la 
riqualificazione dei 
fronti urbani dei 
centri salentini, con 
il mantenimento 
delle relazioni 
qualificanti (fisiche, 
ambientali, visive) 
tra insediamento e 
spazio rurale storico; 
- salvaguardano la 
mixité funzionale e 
sociale dei centri 
storici con 
particolare 
attenzione alla 
valorizzazione delle 
tradizioni produttive 
artigianali; 
- preservano (i) il 
sistema delle ville e 
casini della Valle 
delle Cupa, di Lecce 
e dei comuni della 
prima corona, (ii) il 
sistema delle ville “le 
Cenate” a Nardò, 
tutelano i manufatti 
storici e gli spazi 
aperti agricoli 
relittuali inglobati nei 
recenti processi di 
edificazione; 
- salvaguardano i 
varchi inedificati 
lungo gli assi lineari 
infrastrutturali, in 
particolare lungo il 
sistema a corona 
aperta di Lecce; 
- evitano la 
costruzione di nuove 
infrastrutture che 
alterino la struttura 
“stellare” della prima 
corona e le relazioni 
visive e funzionali 
tra Lecce e i centri 
della prima corona; 
- contrastano 
l’insorgenza di 
espansioni abitative 
in discontinuità con i 
tessuti urbani 
preesistenti, e 
favoriscono progetti 
di recupero 
paesaggistico dei 
margini urbani del 
territorio compreso 
tra, Galatina, 
Sogliano, e 
Copertino; 

Il progetto non 
interferisce con le 
direttive  

OK 
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4.4 Valorizzare 
l’edilizia e manufatti 
rurali tradizionali 
anche in chiave di 
ospitalità 
agrituristica; 
5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario culturale 
insediativo; 
5.2 Promuovere il 
recupero delle 
masserie, dell’edilizia 
rurale e dei 
manufatti in pietra a 
secco; 
8. Progettare la 
fruizione lenta dei 
paesaggi; 
9.5 Dare profondità 
al turismo costiero, 
creando sinergie con 
l’entroterra 

rivalorizzare le 
relazioni tra costa e 
interno anche 
attraverso nuove 
forme di accoglienza 
turistica; 

N/A OK 

- potenziano i 
collegamenti tra i 
centri costieri e i 
centri interni, al fine 
di integrare i vari 
settori del turismo 
(balneare, d’arte, 
storico-culturale, 
naturalistico, rurale, 
enogastronomico) in 
coerenza con le 
indicazioni dei 
Progetti territoriali 
per il paesaggio 
regionale del PPTR 
Sistema 
infrastrutturale per 
la Mobilità dolce e 
Sistemi territoriali 
per la fruizione dei 
beni patrimoniali; 
- promuovono la 
realizzazione di reti 
di alberghi diffusi, 
anche attraverso il 
recupero del 
patrimonio edilizio 
rurale esistente 
(come masserie e 
poderi della Riforma 
Agraria); 
- valorizzano le città 
storiche 
dell’entroterra di 
Veglie, Leverano, 
Copertino, Nardò, 
Galatone, Vernole, 
Meledugno, e 
incoraggiano anche 
forme di ospitalità 
diffusa come 
alternativa alla 
realizzazione di 
seconde case; 

N/A OK 

6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee. 
6.3 Definire i margini 
urbani e i confini 
dell’urbanizzazione; 
6.4 Contenere i 
perimetri urbani da 
nuove espansioni 
edilizie e 
promuovere politiche 
per contrastare il 
consumo di suolo; 
6.5 Promuovere la 
riqualificazione, la 
ricostruzione, e il 
recupero del 
patrimonio edilizio 
esistente; 
6.6 Promuovere la 
riqualificazione delle 
urbanizzazioni 
periferiche; 
6.7 Riqualificare gli 
spazi aperti 
periurbani e/o 
interclusi; 

potenziare le 
relazioni 
paesaggistiche, 
ambientali, 
funzionali tra città e 
campagna 
riqualificando gli 
spazi aperti 
periurbani e 
interclusi (campagna 
del ristretto); 

Si fa presente che 
l’intervento 
progettuale sarà di 
tipo puntuale per cui 
il carattere di grande 
spazio agricolo verrà 
preservata. 

OK 

- specificano, anche 
cartograficamente, 
gli spazi aperti 
interclusi dai tessuti 
edilizi urbani e gli 
spazi aperti 
periurbani; 
- ridefiniscono i 
margini urbani 
attraverso il 
recupero della forma 
compiuta dei fronti 
urbani verso lo 
spazio agricolo; 
- potenziano il 
rapporto ambientale, 
alimentare, fruitivo, 
ricreativo, fra città e 
campagna ai diversi 
livelli territoriali 
anche attraverso la 
realizzazione di 
parchi agricoli a 
carattere 
multifunzionale, in 
coerenza con quanto 
indicato dal Progetto 
territoriale per il 
paesaggio regionale 

È garantito il 
mantenimento delle 
relazioni qualificanti 
tra insediamento e 
spazio agricolo e 
rurale 

OK 
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6.8 Potenziare la 
multifunzionalità 
delle aree agricole 
periurbane. 

Patto 
città/campagna; 

4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici; 
4.1 Valorizzare i 
caratteri peculiari dei 
paesaggi rurali 
storici; 
4.5 Salvaguardare 
gli spazi rurali e le 
attività agricole; 
5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario 
culturaleinsediativo. 

riqualificare e 
restaurare i 
paesaggi della 
Riforma Agraria 
(come quelli a nord 
di Otranto, nella 
Terra d’Arneo, a 
Frigole e lungo il 
litorale a nord est di 
Lecce), valorizzando 
il rapporto degli 
stessi con le aree 
agricole contermini; 

N/A OK 

- individuano, anche 
cartograficamente, 
gli elementi della 
Riforma (edifici, 
manufatti, 
infrastrutture, 
sistemazioni e 
partizioni rurali) ai 
fini di garantirne la 
tutela; 
- evitano la 
proliferazione di 
edificazioni che 
snaturano il rapporto 
tra edificato e spazio 
agricolo 
caratteristico delle 
modalità insediative 
della Riforma; 

N/A OK 

4. Riqualificare e 
valorizzare i 
paesaggi rurali 
storici  
5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario 
culturaleinsediativo. 

tutelare e valorizzare 
il patrimonio di beni 
culturali nei contesti 
di valore agro-
ambientale 

N/A OK 

- individuano, anche 
cartograficamente, e 
tutelano le 
testimonianze 
insediative della 
cultura idraulica 
legata al carsismo 
(come gli antichi 
manufatti per la 
captazione 
dell’acqua, in 
relazioni con vore e 
inghiottitoi); 
- favoriscono la 
realizzazione dei 
progetti di fruizione 
dei contesti 
topografici 
stratificati (CTS) 
presenti sulla 
superficie 
dell’ambito, in 
coerenza con le 
indicazioni dei 
Progetti territoriali 
per il paesaggio 
regionale del PPTR 
Sistema 
infrastrutturale per 
la Mobilità dolce e 
Sistemi territoriali 
per la fruizione dei 
beni patrimoniali. 

N/A OK 
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6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee; 

- promuovere e 
incentivare la 
riqualificazione 
ecologica, 
paesaggistica, 
urbana e 
architettonica degli 
insediamenti costieri 
salentini a 
specializzazione 
turistico balneare, e 
in genere i tessuti 
edilizi a 
specializzazione 
turistica e ricettiva; 

N/A OK 

- promuovono il 
miglioramento 
dell’efficienza 
ecologica dei tessuti 
edilizi a 
specializzazione 
turistica e delle 
piattaforme 
residenziali-turistico-
ricettive presenti 
lungo il litorale 
adriatico del 
tavoliere salentino 
(come nei tratti 
compresi tra Torre 
S. Gennaro e Frigole 
e tra Torre Specchia 
Ruggieri e Torre 
dell’Orso, a S. 
Cataldo, zona 
Alimini) e lungo il 
litorale ionico (nei 
tratti compresi tra 
Torre Squillace e 
l’enclave di Taranto 
al confine con 
Pulsano, e tra S. 
Caterina e Le 
Quattro Colonne); 
- salvaguardano i 
caratteri di naturalità 
della fascia costiera 
e riqualificano le 
aree edificate più 
critiche in prossimità 
della costa, 
caratterizzate dalla 
concentrazione di 
edilizia residenziale 
estiva e dalla 
proliferazione di 
insediamenti turistici 
(come in prossimità 
di Porto Cesareo, 
Torre Lapillo, Punta 
Prosciutto, Torre 
Chianca); 
- individuano, anche 
cartograficamente, 
le urbanizzazioni 
paesaggisticamente 
improprie e abusive, 
e ne mitigano gli 
impatti anche 
attraverso 
delocalizzazione 
tramite apposite 
modalità 
perequative; 

N/A OK 

6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee; 

- riqualificare le aree 
periferiche dei centri 
urbani dal punto di 
vista paesaggistico, 
ecologico, 
urbanistico edilizio 
ed energetico; 

Il progetto 
promuove l’uso di 
energie rinnovabili 
da fonte eolica 

OK 

- promuovono 
interventi di 
rigenerazione 
urbana che puntino 
ad elevare la qualità 
ambientale dei 
quartieri periferici 
attraverso: il 
risanamento del 
patrimonio edilizio e 
degli spazi pubblici, 
la riorganizzazione 
dell’assetto 
urbanistico , il 

Il progetto 
promuove l’uso di 
energie rinnovabili 
da fonte eolica 

OK 
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risparmio dell’uso 
delle risorse naturali, 
in particolare del 
suolo, dell’energia e 
dell’acqua, il riuso 
delle aree dismesse, 
la previsione di 
percorsi per la 
mobilità ciclabile e di 
aree pedonali, la 
ripermeabilizzazione 
del suolo urbano 
affidata alla 
diffusione di 
infrastrutture 
ecologiche. 
- promuovono e 
incentivano per le 
nuove edificazioni e 
per le ristrutturazioni 
l’uso di tecniche di 
bioarchitettura 
finalizzate al 
risparmio 
energetico. 

6. Riqualificare i 
paesaggi degradati 
delle urbanizzazioni 
contemporanee; 
11.Garantire la 
qualità territoriale e 
paesaggistica nella 
riqualificazione, riuso 
e nuova 
realizzazione delle 
attività produttive e 
delle infrastrutture; 

- riqualificare le aree 
produttive dal punto 
di vista 
paesaggistico, 
ecologico, 
urbanistico edilizio 
ed energetico. 

N/A OK 

- individuano, anche 
cartograficamente, 
le aree produttive da 
trasformare 
prioritariamente in 
APPEA (Aree 
Produttive 
Paesaggisticamente 
e Ecologicamente 
Attrezzate, come i 
consorzi ASI di 
Lecce-Surbo, Nardò-
Galatone, Maglie-
Melpiano, Galatina-
Soleto) secondo 
quanto delineato 
dalle Linee guida 
sulla progettazione e 
gestione di aree 
produttive 
paesisticamente e 
ecologicamente 
attrezzate; 
- promuovono la 
riqualificazione delle 
aree produttive e 
commerciali di tipo 
lineare lungo le 
direttrici Seclì-
Aradeo-Neviano, 
Galatina-Lecce e 
Galatina-Sogliano-
Cutrofiano, Lecce- 
Maglie attraverso 
progetti volti a 
ridurre l’impatto 
visivo, migliorare la 
qualità paesaggistica 
ed architettonica, 
rompere la 
continuità lineare 
dell’edificato e 
valorizzare il 
rapporto con le aree 
agricole contermini. 

N/A OK 

 

A.3 STRUTTURA E COMPONENTI ANTROPICHE E STORICO-CULTURALI:  
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A.3.3 COMPONENTI VISIVO PERCETTIVE 

Obiettivi di 
Qualità 

Paesaggistica e 
Territoriale 
d’Ambito 

Normativa d’uso 

Indirizzi Direttive 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

PPTR Progetto 

C
h

e
c
k
 

3. Valorizzare i 
paesaggi e le figure 
territoriali di lunga 
durata. 

salvaguardare e 
valorizzare le 
componenti delle 
figure territoriali 
dell’ambito descritte 
nella sezione B.2 
della scheda, in 
coerenza con le 
relative Regole di 
riproducibilità 
(sezione B.2.3.1); 

L’intervento 
progettuale verrà 
inserito in un 
contesto 
paesaggistico già 
antropizzato, dalla 
presenza di una 
viabilità diffusa, di 
aree agricole 
produttive. 

O
K 

- impediscono le 
trasformazioni 
territoriali (nuovi 
insediamenti 
residenziali turistici e 
produttivi, nuove 
infrastrutture, 
rimboschimenti, 
impianti tecnologici 
e di produzione 
energetica) che 
alterino o 
compromettano le 
componenti e le 
relazioni funzionali, 
storiche, visive, 
culturali, simboliche 
ed ecologiche che 
caratterizzano la 
struttura delle figure 
territoriali;  
- individuano gli 
elementi detrattori 
che alterano o 
interferiscono con le 
componenti descritte 
nella sezione B.2 
della scheda, 
compromettendo 
l’integrità e la 
coerenza delle 
relazioni funzionali, 
storiche, visive, 
culturali, simboliche, 
ecologiche, e ne 
mitigano gli impatti; 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 

7. Valorizzare la 
struttura estetico-
percettiva dei 
paesaggi della Puglia 
7.1 Salvaguardare i 
grandi scenari, gli 
orizzonti persistentie 
le visuali 
panoramiche 
caratterizzanti 
l’immagine della 
Puglia. 

- salvaguardare gli 
orizzonti persistenti 
dell’ambito con 
particolare 
attenzione a quelli 
individuati dal PPTR 
(vedi sezione A.3.6 
della scheda); 
- salvaguardare le 
visuali panoramiche 
di rilevante valore 
paesaggistico, 
caratterizzate da 
particolari valenze 
ambientali, 
naturalistiche e 
storico culturali, e da 
contesti rurali di 
particolare valore 
testimoniale; 

L’intervento 
progettuale verrà 
inserito in un 
contesto 
paesaggistico già 
antropizzato, dalla 
presenza di una 
viabilità diffusa, di 
aree agricole 
produttive. 

O
K 

- individuano 
cartograficamente 
ulteriori orizzonti 
persistenti che 
rappresentino 
riferimenti visivi 
significativi 
nell’attraversamento 
dei paesaggi 
dell’ambito al fine di 
garantirne la tutela; 
- impediscono le 
trasformazioni 
territoriali che 
alterino il profilo 
degli orizzonti 
persistenti o 
interferiscano con i 
quadri delle visuali 
panoramiche; 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 

- salvaguardano le 
visuali panoramiche 
di rilevante valore 
paesaggistico, 
caratterizzate da 
particolari valenze 
ambientali, 
naturalistiche e 
storico culturali, e da 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 
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contesti rurali di 
particolare valore 
testimoniale. 

- individuano 
cartograficamente le 
visuali di rilevante 
valore paesaggistico 
che caratterizzano 
l’identità dell’ambito, 
al fine di garantirne 
la tutela e la 
valorizzazione; 
- impediscono le 
trasformazioni 
territoriali che 
interferiscano con i 
quadri delle visuali 
panoramiche o 
comunque 
compromettano le 
particolari valenze 
ambientali storico 
culturali che le 
caratterizzano; 
- valorizzano le 
visuali panoramiche 
come risorsa per la 
promozione, anche 
economica, 
dell’ambito, per la 
fruizione culturale-
paesaggistica e 
l’aggregazione 
sociale; 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 

7. Valorizzare la 
struttura estetico-
percettiva dei 
paesaggi della 
Puglia; 
7.2 Salvaguardare i 
punti panoramici e le 
visuali panoramiche 
(bacini visuali, fulcri 
visivi); 
5.1 Riconoscere e 
valorizzare i beni 
culturali come 
sistemi territoriali 
integrati. 

salvaguardare, 
riqualificare e 
valorizzare i punti 
panoramici posti in 
corrispondenza dei 
nuclei insediativi 
principali, dei castelli 
e di qualsiasi altro 
bene architettonico 
e culturale posto in 
posizione orografica 
privilegiata, dal 
quale sia possibile 
cogliere visuali 
panoramiche di 
insieme dei paesaggi 
identificativi delle 
figure territoriali 
dell’ambito, nonché i 
punti panoramici 
posti in 
corrispondenza dei 
terrazzi naturali 
accessibili tramite la 
rete viaria o i 
percorsi e sentieri 
ciclo-pedonali. 
Con particolare 
riferimento alle 
componenti elencate 
nella sezione A.3.6 
della scheda; 

L’intervento 
progettuale verrà 
inserito in un 
contesto 
paesaggistico già 
antropizzato, dalla 
presenza di una 
viabilità diffusa, di 
aree agricole 
produttive. 

O
K 

- verificano i punti 
panoramici 
potenziali indicati dal 
PPTR ed individuano 
cartograficamente 
gli altri siti naturali o 
antropico-culturali 
da cui è possibile 
cogliere visuali 
panoramiche di 
insieme delle “figure 
territoriali”, così 
come descritte nella 
Sezione B delle 
schede, al fine di 
tutelarli e 
promuovere la 
fruizione 
paesaggistica 
dell’ambito;  
- individuano i 
corrispondenti coni 
visuali e le aree di 
visuale in essi 
ricadenti al fine di 
garantirne la tutela 
anche attraverso 
specifiche normative 
d’uso; 
- impediscono 
modifiche allo stato 
dei luoghi che 
interferiscano con i 
coni visuali formati 
dal punto di vista e 
dalle linee di 
sviluppo del 
panorama; 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 
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- riducono gli 
ostacoli che 
impediscano 
l’accesso al 
belvedere o ne 
compromettano il 
campo di percezione 
visiva e definiscono 
le misure necessarie 
a migliorarne 
l’accessibilità; 
- individuano gli 
elementi detrattori 
che interferiscono 
con i coni visuali e 
stabiliscono le azioni 
più opportune per 
un ripristino del 
valore paesaggistico 
dei luoghi e per il 
miglioramento della 
percezione visiva 
dagli stessi; 
- promuovono i 
punti panoramici 
come risorsa per la 
fruizione 
paesaggistica 
dell’ambito in quanto 
punti di accesso 
visuale preferenziali 
alle figure territoriali 
e alle bellezze 
panoramiche in 
coerenza con le 
indicazioni dei 
Progetti territoriali 
per il paesaggio 
regionale del PPTR 
Sistema 
infrastrutturale per 
la Mobilità dolce e 
Sistemi territoriali 
per la fruizione dei 
beni patrimoniali. 

5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario 
culturaleinsediativo; 
5.6 Riqualificare e 
recuperare l’uso 
delle infrastrutture 
storiche (strade, 
ferrovie, sentieri, 
tratturi); 
7. Valorizzare la 
struttura estetico-
percettiva dei 
paesaggi della 
Puglia; 
7.3 Salvaguardare e 
valorizzare le strade, 
le ferrovie 
e i percorsi 
panoramici e di 
interesse 
paesisticoambientale 

salvaguardare, 
riqualificare e 
valorizzare i 
percorsi, 
le strade e le 
ferrovie dai quali è 
possibile percepire 
visuali 
significative 
dell’ambito. Con 
particolare 
riferimento alle 
componenti elencate 
nella sezione A.3.6 
della scheda; 

L’intervento 
progettuale verrà 
inserito in un 
contesto 
paesaggistico già 
antropizzato, dalla 
presenza di una 
viabilità diffusa, di 
aree agricole 
produttive. 

 

territoriali per il 
paesaggio regionale 
del PPTR Sistema 
infrastrutturale per 
la Mobilità dolce); 
-- ed individuano 
cartograficamente le 
altre strade da cui è 
possibile cogliere 
visuali di 
insieme delle figure 
territoriali 
dell’ambito; 
-- individuano fasce 
di rispetto a tutela 
della fruibilità visiva 
dei paesaggi 
attraversati e 
impediscono le 
trasformazioni 
territoriali lungo i 
margini stradali che 
compromettano le 
visuali 
panoramiche; 
-- definiscono i 
criteri per la 
realizzazione delle 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 
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opere di corredo alle 
infrastrutture per la 
mobilità (aree di 
sosta attrezzate, 
segnaletica e 
cartellonistica, 
barriere acustiche) 
in funzione 
della limitazione 
degli impatti sui 
quadri paesaggistici; 
-- indicano gli 
elementi detrattori 
che interferiscono 
con le visuali 
panoramiche e 
stabiliscono le azioni 
più opportune per 
un ripristino del 
valore paesaggistico 
della strada. 
-- valorizzano le 
strade panoramiche 
come risorsa per la 
fruizione 
paesaggistica 
dell’ambito in quanto 
canali di accesso 
visuale preferenziali 
alle figure territoriali 
e alle 
bellezze 
panoramiche, in 
coerenza con le 
indicazioni dei 
Progetti territoriali 
per il paesaggio 
regionale del PPTR 
Sistema 
infrastrutturale per 
la Mobilità dolce; 

5. Valorizzare il 
patrimonio 
identitario 
culturaleinsediativo; 
5.5 Recuperare la 
percettibilità e 
l’accessibilità 
monumentale alle 
città storiche; 
7. Valorizzare la 
struttura estetico-
percettiva dei 
paesaggi della 
Puglia; 
7.4 Salvaguardare e 
riqualificare i viali 
storici di accesso alla 
città; 
11. Garantire la 
qualità territoriale e 
paesaggistica nella 
riqualificazione, riuso 
e nuova 
realizzazione delle 
attività produttive e 
delle infrastrutture. 

salvaguardare, 
riqualificare e 
valorizzare gli assi 
storici di accesso alla 
città e le 
corrispettive visuali 
verso le “porte” 
urbane. 

L’intervento 
progettuale verrà 
inserito in un 
contesto 
paesaggistico già 
antropizzato, dalla 
presenza di una 
viabilità diffusa, di 
aree agricole 
produttive. 

O
K 

- individuano i viali 
storici di accesso alle 
città, al fine di 
garantirne la tutela e 
ripristinare dove 
possibile le 
condizioni originarie 
di continuità visiva 
verso il fronte 
urbano; 
- impediscono 
interventi lungo gli 
assi di accesso 
storici che 
comportino la 
riduzione o 
alterazione delle 
visuali prospettiche 
verso il fronte 
urbano, evitando la 
formazione di 
barriere e gli effetti 
di discontinuità; 
- impediscono 
interventi che 
alterino lo skyline 
urbano o che 
interferiscano con le 
relazioni visuali tra 
asse di ingresso e 
fulcri visivi urbani; 

La realizzazione del 
nuovo impianto non 
varierà in maniera 
significativa il 
contesto 
paesaggistico 
dell’area. 

O
K 
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- attuano misure di 
riqualificazione dei 
margini lungo i viali 
storici di accesso alle 
città attraverso la 
regolamentazione 
unitaria dei 
manufatti che 
definiscono i fronti 
stradali e dell’arredo 
urbano; 
- prevedono misure 
di tutela degli 
elementi presenti 
lungo i viali storici di 
accesso che 
rappresentano 
quinte visive di 
pregio (filari alberati, 
ville periurbane). 

 

Figure Territoriali 

Di seguito vengono riportate le invarianti strutturali e le relative regole di riproducibilità delle 

singole figure territoriali, interessate direttamente dagli aerogeneratori di progetto. Nelle schede 

di seguito è stato dettagliato l’impatto del progetto con le regole di riproducibilità delle invarianti 

strutturali. 

SINTESI DELLE INVARIANTI STRUTTURALI DELLA FIGURA 
TERRITORIALE  

(La campagna irrigua della piana brindisina) 

INCIDENZA DEL 
PROGETTO SULLA 

FIGURA TERRITORIALE 

Invarianti Strutturali 
(sistemi e componenti 

che strutturano la figura 
territoriale) 

Stato di 
conservazione e 

criticità (fattori di 
rischio ed elementi 

di vulnerabilità della 
figura territoriale) 

Regole di 
riproducibilità delle 
invarianti strutturali 

La riproducibilità 
dell’invariante è 

garantita: 

Il sistema dei principali 
lineamenti morfologici, 
costituito da: 
- i rialti terrazzati delle 
Murge che degradano verso 
la piana; 
- il cordone dunale fossile 
che si sviluppa in direzione 
O-E e disegna una sorta di 
arco regolare tra il centro 
abitato di Oria e quello di S. 
Donaci. Essi rappresentano, 
all’interno di un territorio 
sostanzialmente piatto, 
importanti affacci sulle zone 
sottostanti, luoghi 
privilegiati di percezione dei 
paesaggi; 

- Alterazione e 
compromissione dei 
profili morfologici con 
trasformazioni 
territoriali quali: cave, 
impianti tecnologici, in 
particolare impianti 
eolici e fotovoltaici; 

Dalla salvaguardia 
dell’integrità dei profili 
morfologici che 
rappresentano 
riferimenti visuali 
significativi 
nell’attraversamento 
dell’ambito e dei 
territori contermini; 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante, in quanto 
non interferisce con il 
sistema geomorfologico 
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Il sistema idrografico 

costituito da: 
- il reticolo densamente 
ramificato della piana di 
Brindisi, per lo più 
irreggimentato in canali di 
bonifica, che si sviluppa sul 
substrato impermeabile; 
- i bacini endoreici e dalle 
relative linee di deflusso 
superficiali e sotteranee, 
nonché dai recapiti finali di 
natura carsica (vore e 
inghiottitoi); 
- il reticolo idrografico 
superficiale principale del 
Canale Reale e dei suoi 
affluenti, che si sviluppa ai 
piedi dell’altopiano 
calcareo; 
Questo sistema rappresenta 
la principale rete di deflusso 
delle acque e dei sedimenti 
dell’altopiano e della piana 
verso le falde acquifere del 
sottosuolo e il mare, e la 
principale rete di 
connessione ecologica 
all’interno della figura. 

- Occupazione 

antropica delle 
principali linee di 
deflusso delle acque; 
- Interventi di 
regimazione dei flussi 
e artificializzazione di 
alcuni tratti, che 
hanno alterato i profili 
e le dinamiche 
idrauliche ed 
ecologiche del reticolo 
idrografico, nonché 
l’aspetto 
paesaggistico; 

Dalla salvaguardia 

della continuità e 
integrità dei caratteri 
idraulici, ecologici e 
paesaggistici del 
sistema idrografico 
endoreico e 
superficiale e dalla 
loro valorizzazione 
come corridoi 
ecologici 
multifunzionali per la 
fruizione dei beni 
naturali e culturali che 
si sviluppano lungo il 
loro percorso; 

La realizzazione 

dell’impianto non avrà un 
impatto significativo sulla 
riproducibilità 
dell’invariante, in quanto 
non interferisce con il 
sistema idrografico. 
Solo il cavidotto 
interferirà in alcuni punti 
con il reticolo idrografico, 
ma tali attraversamenti 
avverranno con la tecnica 
della TOC 

Il morfotipo costiero che si 
articola in: 
- lunghi tratti di arenili 
lineari più o meno sottili, 

con morfologia bassa e 
sabbiosa, spesso bordati da 
dune recenti e fossili, 
disposte in diversi tratti in 
più file parallele; 
- tratti prevalentemente 
rocciosi e con un 
andamento frastagliato. 

- Erosione costiera; 
- Artificializzazione 
della costa (moli, porti 
turistici, strutture per 

la balneazione); 
Urbanizzazione dei 
litorali; 

Dalla rigenerazione 
del morfotipo costiero 
dunale ottenuta 
attraverso la riduzione 

della pressione 
insediativa e la 
progressiva 
artificializzazione della 
fascia costiera; 

Il progetto non 
interferisce con 
l’ecosistema costiero 

L’ecosistema spiaggia-duna-
macchia/pineta-area umida 
retrodunale ancora leggibile 
in alcune aree residuali 
costiere 

- Occupazione dei 
cordoni dunali da 
parte di edilizia 
connessa allo sviluppo 
turistico balneare 

Dalla salvaguardia 
dell’equilibrio 
ecologico 
dell’ecosistema 
spiaggia-duna-
macchia/ pineta-area 
umida retrodunale 

Il progetto non 
interferisce con 
l’ecosistema spiaggia-
duna-macchia/pineta-
area umida retrodunale 
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Il sistema agro-ambientale 

della piana di Brindisi, 
costituito da: 
- vaste aree a seminativo 
prevalente; 
- il mosaico di frutteti, 
oliveti e vigneti a sesto 
regolare, di impianto 
relativamente recente, 
intervallati da sporadici 
seminativi; 
- le zone boscate o a 
macchia, relitti degli antichi 
boschi che ricoprivano la 
piana (a sud-est di Oria, 
presso la Masseria Laurito, 
a nord di S. Pancrazio); 
- gli incolti con rocce nude 
affioranti, che anticipano i 
paesaggi dei pascoli rocciosi 
del tavoliere salentino. 

- Alterazione e 

compromissione della 
leggibilità dei mosaici 
agro-ambientali e dei 
segni antropici che 
caratterizzano la piana 
con trasformazioni 
territoriali quali: 
espansione edilizia, 
insediamenti 
industriali, cave e 
infrastrutture; 

Dalla salvaguardia dei 

mosaici agrari e delle 
macchie boscate 
residue; 

Il progetto non 

interferisce con 
l’ecosistema 
agroambientale, in 
quanto è costituito da 
elementi puntuali che non 
alterano la percezione del 
paesaggio agrario 

Il sistema insediativo 
principale è strutturato su 
due assi che si intersecano 
nella città di Brindisi: l’ex 
via Appia che collega i due 
mari e l’asse Bari Lecce. A 
questo sistema si 
aggiungono strade radiali 
che collegano il capoluogo 
ai centri dell’entroterra (ad 
es. Brindisi – San Vito dei 
Normanni) 

- Progressiva 
saturazione tra i centri 
che si sviluppano 
lungo la SS7 e la 
SS16, con espansione 
edilizia e impianti 
produttivi lineari 
(come ad esempio tra 
Brindisi e Mesagne e 
Brindisi e San Vito dei 
Normanni); 

Dalla salvaguardia dei 
varchi presenti tra i 
centri che si 
sviluppano lungo la 
Statale 7; 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante 

Il complesso sistema di 
segni e manufatti 
testimonianza delle culture 
e attività storiche che 
hanno caratterizzato la 
figura, quali: reticoli di muri 
a secco, masserie, paretoni 
e limitoni. 

- Abbandono e 
progressivio 
deterioramento delle 
strutture, dei 
manufatti e dei segni 
delle pratiche rurali 
tradizionali; 

- Dalla salvaguardia 
del patrimonio rurale 
storico e dei caratteri 
tipologici ed edilizi 
tradizionali; nonché 
dalla sua 
valorizzazione per la 
ricezione turistica e la 
produzione di qualità 
(agriturismi); 

La realizzazione 
dell’impianto non 
Interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante 

Il sistema idraulico-rurale-
insediativo delle bonifiche 
caratterizzato dalla fitta rete 
di canali, dalla maglia 
agraria regolare, dalle 
schiere ordinate dei poderi 
della riforma e dai 
manufatti idraulici. 

- Densificazione delle 
marine e dei borghi 
della riforma con la 
progressiva aggiunta 
di edilizia privata per 
le vacanze che ha 
cancellato le trame 
della bonifica, 
inglobato le aree 
umide residuali e 
reciso le relazioni tra 
la costa e l’entroterra; 

Dalla salvaguardia e 
dal mantenimento 
delle tracce idrauliche 
(canali, idrovore) e 
insediative (poderi, 
borghi) che 
caratterizzano i 
paesaggi delle 
bonifiche; 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante perché non 
interferisce con le tracce 
idrauliche e insediative 

Il sistema di torri di difesa 
costiera che rappresentano 
punti di riferimento visivi 
dei paesaggi costieri dal 
mare e punti panoramici sul 
paesaggio marino e sul 
paesaggio rurale interno. 

- Stato di degrado dei 
manufatti e degli spazi 
di pertinenza; 

Dalla salvaguardia e 
valorizzazione del 
sistema delle torri di 
difesa costiera quali 
punti visuali 
privilegiati lungo a 
costa; 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante. 
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SINTESI DELLE INVARIANTI STRUTTURALI DELLA FIGURA 

TERRITORIALE  
(La Terra d’Arneo) 

INCIDENZA DEL 

PROGETTO SULLA 
FIGURA TERRITORIALE 

Invarianti Strutturali 
(sistemi e componenti 

che strutturano la figura 
territoriale) 

Stato di 
conservazione e 

criticità (fattori di 
rischio ed elementi 

di vulnerabilità della 
figura territoriale) 

Regole di 
riproducibilità delle 
invarianti strutturali 

La riproducibilità 
dell’invariante è 

garantita: 

Il sistema dei principali 
lineamenti morfologici, 
costituito dai rialti terrazzati 
e dagli esigui rilievi delle 
propaggini delle murge 
taratine a nord-ovest 
(Monte della Marina in agro 

di Avetrana) e delle murge 
salentine (serre) a sud-est 
(Serra Iannuzzi, Serra degli 
Angeli e Serra Cicora). Tali 
rilievi rappresentano luoghi 
privilegiati di percezione dei 
paesaggi della terra 
dell’Arneo. 

- Alterazione e 
compromissione dei 
profili morfologici con 
trasformazioni 
territoriali quali le 
cave pietra leccese e 
gli impianti 

tecnologici. 

Dalla salvaguardia 
dell’integrità dei profili 
morfologici che 
rappresentano 
riferimenti visuali 
significativi 
nell’attraversamento 

dell’ambito e dei 
territori contermini; 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante, in quanto 
non interferisce con il 
sistema geomorfologico 

Il sistema delle forme 
carsiche, quali vore, doline 
e inghiottitoi, che 
rappresenta la principale 
rete drenante della piana e 
un sistema di steppingstone 
di alta valenza ecologica e 

che assume, in alcuni 
luoghi, anche un alto valore 
paesaggistico e storico-
testimoniale (campi di 
doline), pascoli. Le voragini 
sono a volte la 
testimonianza superficiale 
di complessi ipogei molto 
sviluppati (voragine 
Cosucce di Nardò, campi di 
voragini di Salice Salentino 
e di Carmiano). 

- Occupazione 
antropica delle forme 
carsiche con: 
abitazioni, 
infrastrutture stradali, 
impianti, aree a 
servizi, che 

contribuiscono a 
frammentare la 
naturale continuità 
morfologica e 
idrologica del sistema, 
e a incrementare il 
rischio idraulico; 
- Trasformazione e 
manomissione delle 
manifestazioni 
carsiche di superficie e 
dei pascoli vegetanti 
su queste superfici; 
- Utilizzo improprio 
delle cavità carsiche 
come discariche per 
rifiuti solidi urbani o 
recapiti di acque 
reflue urbane; 

Dalla salvaguardia e 
valorizzazione delle 
diversificate 
manifestazioni del 
carsismo, quali doline, 
vore e inghiottitoi, dal 
punto di vista 

idrogeomorfologico, 
ecologico e 
paesaggistico; 
Dalla salvaguardia dei 
delicati equilibri 
idraulici e 
idrogeologici 
superficiali e 
sotterranei; 
Dalla salvaguardia 
delle superfici a 
pascolo roccioso; 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante, in quanto 
non interferisce con il 
sistema geomorfologico 
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Il sistema idrografico 

costituito da: 
- i bacini endoreici e dalle 
relative linee di deflusso 
superficiali e sotteranee, 
nonché da i recapiti finali di 
natura carsica (vore e 
inghiottitoi); 
- il reticolo idrografico 
superficiale principale delle 
aree interne (Canale 
d’Asso) e quello di natura 
sorgiva delle aree costiere; 
- il sistema di sorgenti 
costiere di origine carsica 
che alimentano i principali 
corsi idrici in 
corrispondenza della costa; 
Tale rappresenta la 
principale rete di 
alimentazione e deflusso 
delle acque e dei sedimenti 
verso le falde acquifere del 
sottosuolo, e la principale 
rete di connessione 
ecologica all’interno della 
piana e tra questa e la 
costa. 

- Occupazione 

antropica delle 
principali linee di 
deflusso delle acque; 
- Interventi di 
regimazione dei flussi 
che hanno alterato i 
profili e le dinamiche 
idrauliche ed 
ecologiche del reticolo 
idrografico; 
- Utilizzo improprio 
delle cavità carsiche 
(che rappresentano i 
recapiti finali delle 
acque di deflusso dei 
bacini endoreici) come 
discariche per rifiuti 
solidi o scarico delle 
acque reflue urbane; 

Dalla salvaguardia 

della continuità e 
integrità dei caratteri 
idraulici, ecologici e 
paesaggistici del 
sistema idrografico 
endoreico e 
superficiale e dalla 
loro valorizzazione 
come corridoi 
ecologici 
multifunzionali per la 
fruizione dei beni 
naturali e culturali che 
si sviluppano lungo il 
loro percorso; 

La realizzazione 

dell’impianto non avrà un 
impatto significativo sulla 
riproducibilità 
dell’invariante, in quanto 
non interferisce con il 
sistema idrografico 

L’ecosistema spiaggia-duna-
macchia/pineta-area umida 
retrodunale ancora leggibile 
in alcune aree residuali 
costiere 

Occupazione della 
fascia costiera e dei 
cordoni dunali da 
parte di edilizia 
connessa allo sviluppo 

turistico balneare 

Dalla salvaguardia 
dell’equilibrio 
ecologico 
dell’ecosistema 
spiaggia-duna-

macchia/ pineta-area 
umida retrodunale 

Il progetto non 
interferisce con 
l’ecosistema spiaggia-
duna-macchia/pineta-
area umida retrodunale 

Il morfotipo costiero che si 
articola in: 
- lunghi tratti di arenili 
lineari più o meno sottili, 
con morfologia bassa e 
sabbiosa, spesso bordati da 
dune recenti e fossili, 
disposte in diversi tratti in 
più file parallele; 
- tratti prevalentemente 
rocciosi e con un 
andamento frastagliato; 
- costoni rocciosi più o 

meno acclivi, che digradano 
verso il mare ricoperti da 
una fitta pineta che, in 
assenza di condizionamenti 
antropici, si spinge quasi 
fino alla linea di riva. 

- Erosione costiera; 
- Artificializzazione 
della costa (moli, porti 
turistici, strutture per 
la balneazione); 
- Urbanizzazione dei 
litorali; 

Dalla rigenerazione 
del morfotipo costiero 
dunale ottenuta 
attraverso la riduzione 
della pressione 
insediativa e la 
progressiva 
artificializzazione della 
fascia costiera; 

Il progetto non 
interferisce con 
l’ecosistema costiero 
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Il sistema agroambientale, 

caratterizzato dalla 
successione macchia 
costiera, oliveto, vigneto, 
che si sviluppa dalla costa 
verso l’entroterra. Esso 
risulta costituito da: 
- la macchia mediterranea, 
ancora presente in alcune 
zone residuali costiere, in 
corrispondenza degli 
ecosistemi umidi dunali; 
- gli oliveti che si sviluppano 
sul substrato calcareo a 
ridosso della costa e 
rappresentano gli eredi 
delle specie di oleastri e 
olivastri che, per secoli, 
hanno dominato il territorio; 
- i vigneti d’eccellenza, che 
dominano l’entroterra in 
corrispondenza dei depositi 
marini terrazzati, luogo di 
produzione di numerose e 
pregiate qualità di vino; 
caratterizzati da trame ora 
più larghe, in 
corrispondenza di impianti 
recenti, ora più fitte, in 
corrispondenza dei residui 
lembi di colture tradizionali 
storiche ad alberello 
(intorno a Copertino e 
Leverano). 

- Abbandono delle 

coltivazioni 
tradizionale della vite 
ad alberello e 
dell’oliveto; 
- Modifiche colturali 
del vigneto con 
conseguente 
semplificazione delle 
trame agrarie; 
- Aggressione dei 
territori agrari 
prossimi ai centri da 
parte della dispersione 
insediativa 
residenziale, e lungo 
le principali reti viarie 
da parte di strutture 
produttive 
- realizzazione di 
impianti fotovoltaici 
sparsi nel paesaggio 
agrario; 

Dalla salvaguardia e 

valorizzazione delle 
colture tradizionali di 
qualità della vite e 
dell’olivo; 

Il progetto non 

interferisce con 
l’ecosistema 
agroambientale, in 
quanto è costituito da 
elementi puntuali che non 
alterano la percezione del 
paesaggio agrario 

Il sistema insediativo 
costituito da: 
- la “seconda corona di 
Lecce”, con i centri di 
piccolomedio rango 
distribuiti nella 
triangolazione Lecce-
Gallipoli-Taranto, connessi a 
Lecce tramite una fitta 
raggiera di strade e alle 
marine costiere tramite una 
serie di penetranti interno-
costa; 
- il sistema lineare della via 

Salentina, con i centri di 
Nardò e Porto Cesareo che 
si sviluppano sulla direttrice 
Taranto-Leuca. 

- Assetto insediativo 
identitariocompromess
o dalla costruzione di 
tessuti discontinui di 
scarsa coerenza con i 
centri; da nuove 
edificazioni lungo le 
infrastrutture viarie 
indeboliscono la 
leggibilità della 
struttura radiale di 
gran parte 
dell’insediamento  
- Realizzazione di 

impianti fotovoltaici ed 
eolici sparsi nel 
paesaggio agrario; 

Dalla salvaguardia e 
valorizzazione della 
riconoscibilità della 
struttura 
morfotipologica della 
“seconda corona” di 
Lecce, da ottenersi 
tutelando la loro 
disposizione reticolare 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante 

Il sistema insediativo delle 
ville delle Cenate 
caratterizzato da un 
accentramento di 
architetture rurali in stile 
eclettico che si sviluppano a 
sud-ovest di Nardò lungo la 
penetrante che collega il 
centro salentino alla costa 

Edificazione pervasiva 
di seconde case che 
inglobano al loro 
interno brani di 
territorio agricolo e 
compromettono la 
leggibilità del sistema 
delle ville antiche 

Dalla salvaguardia e 
mantenimento dei 
caratteri connotanti 
l’assetto delle ville 
storiche delle Cenate, 
e in particolare il 
rapporto duplice con 
lo spazio rurale e la 
costa salentina 

La realizzazione 
dell’impianto non 
Interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante 
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Il sistema idraulico-rurale-

insediativo delle bonifiche 
(Porto Cesareo, Torre 
Colimena, Villaggio Resta 
già Borgo Storace, Borgo 
Bonocore) caratterizzato 
dalla fitta rete di canali, 
dalla maglia agraria 
regolare, dalle schiere 
ordinate dei poderi della 
riforma e dai manufatti 
idraulici. 

Densificazione delle 

marine e dei borghi 
della riforma con la 
progressiva aggiunta 
di edilizia privata per 
le vacanze che ha 
cancellato le trame 
della bonifica, 
inglobato le aree 
umide residuali e 
reciso le relazioni tra 
la costa e l’entroterra; 

Dalla salvaguardia e 

dal mantenimento 
delle tracce idrauliche 
(canali, idrovore) e 
insediative (poderi, 
borghi) che 
caratterizzano i 
paesaggi delle 
bonifiche; 

La realizzazione 

dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante perché non 
interferisce con le tracce 
idrauliche e insediative 

Il sistema delle masserie 
fortificate storiche e dei 
relativi annessi (feudo di 
Nardò) che punteggiano le 
colture vitate, capisaldi del 
territorio rurale e 
dell’economia vinicola 
predominante. 

- Alterazione e 
compromissione 
dell’integrità dei 
caratteri morfologici e 
funzionali delle 
masserie storiche 
attraverso fenomeni di 
parcellizzazione del 
fondo o aggiunta di 
corpi edilizi incongrui; 
- Abbandono e 
progressivo 
deterioramento 
dell’edilizia e degli 
spazi di pertinenza 

Dalla salvaguardia e 
recupero dei caratteri 
morfologici e 
funzionali del sistema 
delle masserie 
storiche 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante. 

Il sistema binario torre di 
difesa costiera/ castello-
masseria fortificata 
dell’entroterra, che 
rappresentano punti di 
riferimento visivi dei 

paesaggi costieri dal mare e 
punti panoramici sul 
paesaggio marino e sul 
paesaggio rurale interno. 

Stato di degrado dei 
manufatti e degli spazi 
di pertinenza 

Dalla salvaguardia e 
valorizzazione del 
sistema binario torre 
di difesa 
costieramasseria 
fortificata 

dell’entroterra e delle 
loro relazioni fisiche e 
visuali 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante. 

 

Dall’analisi della compatibilità del progetto del parco eolico con le schede d’ambito del PPTR, si 

evince che il progetto è compatibile con le varie componenti ambientali di pregio 

presenti nell’area vasta e risulta compatibile anche con gli obiettivi di tutela del PPTR 

Puglia. 

 

 Analisi delle componenti strutturali del PPTR  

Il Piano, in applicazione dell'art. 143 comma 8 del Codice, ha redatto le Linee guida che assumono 

il ruolo di raccomandazioni sviluppate in modo sistematico per orientare la redazione di strumenti 

di pianificazione, di programmazione, nonché la previsione di interventi in settore che richiedono 

un quadro di riferimento unitario di indirizzi e criteri metodologici, il cui recepimento costituisce 

parametro di riferimento ai fini della valutazione di coerenza di detti strumenti e interventi. 

Per quanto attiene alle “Linee guida sulla progettazione e localizzazione di impianti di energie 

rinnovabili” il PPTR dispone quanto segue: 
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Obiettivi generali: 

- favorire la riduzione dei consumi di energia; 

- favorire lo sviluppo delle energie rinnovabili sul territorio; 

- favorire l’uso integrato delle FER sul territorio; 

- definire standard di qualità territoriale e paesaggistica nello sviluppo delle energie 

rinnovabili. 

Obiettivi specifici: 

- progettare il passaggio dai “campi alle officine”, favorendo la concentrazione delle 

nuove centrali di produzione di energia da fonti rinnovabili in aree produttive o prossime 

ad esse; 

- divieto del fotovoltaico a terra; 

- misure per cointeressare i comuni nella produzione di megaeolico (riduzione); 

- limitazione drastica delle zone vocate favorendo l’aggregazione intercomunale; 

- attivare regole per le energie da autoconsumo (eolico, fotovoltaico, solare termico) 

nelle città e negli edifici rurali; 

- attivare azioni sinergiche e l’integrazione dei processi; 

- sviluppare l’energia da biomasse: potature oliveti e vigneti, rimboschimenti con funzioni 

di mitigazione ambientale, ecc. 

Il progetto oggetto di studio rientra nell'obiettivo di “favorire lo sviluppo delle energie 

rinnovabili sul territorio” in un territorio a vocazione eolica già in parte esistente. 

 

Con riferimento specifico alle aree interessate dalle previsioni progettuali e all’area vasta in cui si 

colloca, sono state analizzate e valutate le singole componenti ambientali perimetrate dal PPTR, 

al fine di verificare la compatibilità dell'intervento progettuale con le singole componenti 

ambientali del Piano. 

 

Le componenti idrologiche individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e ulteriori 

contesti (art.40 delle N.T.A.): 

➢ I Beni Paesaggistici (BP) sono costituiti da: 

1) Territori costieri (art 142, comma 1, lett. a, del Codice);  

2) Territori contermini ai laghi art 142, comma 1, lett. b, del Codice);  

3) Fiumi, torrenti e corsi d'acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche (art 142, 

comma 1, lett. c, del Codice). 

➢ Gli Ulteriori Contesti Paesaggistici (UCP) sono costituiti da: 

1) Reticolo idrografico di connessione della Rete Ecologica Regionale;  

2) Sorgenti;  
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3) Aree soggette a vincolo idrogeologico. 

Per quanto riguarda gli elementi ascritti alle componenti idrologiche individuate dal PPTR, gli 

aerogeneratori in progetto, le relative piazzole, la sottostazione e la stazione elettrica non 

intercettano elementi vincolati; mentre due tratti del cavidotto AT esterno intercettano il vincolo 

UCP Reticolo idrografico di connessione della R.E.R, nello specifico: 

- Interferenza con “Canale Iaia”; 

- Interferenza con “Canale presso Masseria Campone”.  

 

    

 

Figura 5: Inquadramento su PPTR: Componenti idrologiche (cfr. DW23002D-V02) 
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Figura 6: Particolare inquadramento dei punti di interferenza con le Componenti idrologiche 
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Negli Indirizzi per le componenti idrologiche viene indicato che devono tendere a, relativamente 

al presente intervento progettuale (art.43 - comma 1 delle N.T.A.): 

a. coniugare il miglioramento della qualità chimico-fisica e biologica delle risorse idriche, 

l’equilibrio idraulico e il pareggio del bilancio idrologico regionale con il miglioramento della 

qualità ecologica e paesaggistica dei paesaggi d’acqua; 

b. salvaguardare i caratteri identitari e le unicità dei paesaggi dell’acqua locali al fine di 

contrastare la tendenza alla loro cancellazione, omologazione e banalizzazione; 

c. limitare e ridurre le trasformazioni e l’artificializzazione […] del reticolo idrografico, migliorare 

le condizioni idrauliche nel rispetto del rispetto del naturale deflusso delle acque e 

assicurando il deflusso minimo vitale dei corsi d’acqua; 

d. conservare e incrementare gli elementi di naturalità delle componenti idrologiche riducendo 

i processi di frammentazione degli habitat e degli ecosistemi costieri e fluviali, promuovendo 

l’inclusione degli stessi in un sistema di corridoi di connessione ecologica. 

Nelle Misure di salvaguardia e di utilizzazione per il Reticolo idrografico di connessione della 

R.E.R. (art. 47 delle NTA) in riferimento al progetto del parco eolico in esame sono ammissibili 

piani, progetti e interventi che comportano: 

b1) trasformazione del patrimonio edilizio e infrastrutturale esistente a condizione che: 

• garantiscano la salvaguardia o il ripristino dei caratteri naturali, morfologici e storico-

culturali del contesto paesaggistico; 

• non interrompano la continuità del corso d’acqua e assicurino nel contempo l’incremento 

della superficie permeabile e la rimozione degli elementi artificiali che compromettono 

visibilità, fruibilità e accessibilità del corso d’acqua; 

• garantiscano la salvaguardia delle visuali e dell’accessibilità pubblica ai luoghi dai quali è 

possibile godere di tali visuali; 

• assicurino la salvaguardia delle aree soggette a processi di rinaturalizzazione; 

b3) realizzazione di impianti per la produzione di energia così come indicati nella parte 

seconda dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla progettazione e 

localizzazione di impianti di energia rinnovabile. 

Gli impianti devono essere realizzati senza sviluppo di opere di connessione esterna: l'energia 

prodotta dall’impianto di produzione da fonti rinnovabili viene immessa nella rete di distribuzione 

attraverso le opere adibite ad una fornitura passiva già esistente in loco ed intestata al 

proponente, senza necessità di realizzare ulteriori elettrodotti, cabine di trasformazione ecc. 

L’area di ubicazione degli aerogeneratori con annesse piazzole si trovano esterni alle aste dei 

reticoli idrografici; mentre tre brevi tratti di cavidotti attraversano trasversalmente in due punti il 

“Canale Iaia” e in un punto il “Canale presso Masseria Campone”; in tali tratti il superamento 
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avverrà mediante la tecnica della Trivellazione Orizzontale Controllata (T.O.C.), tecnica utilizzata 

per realizzare attraversamenti del cavidotto con corpi idrici superficiali. 

La TOC consiste essenzialmente nella realizzazione di un cavidotto sotterraneo mediante una 

trivellazione eseguita da una apposita macchina, la quale permette di controllare l’andamento 

plano-altimetrico per mezzo di un radio-controllo. Questa tecnica garantisce la tutela del 

paesaggio idraulico e azzera il disturbo naturalistico delle aree attraversate. 

 

Le componenti geomorfologiche individuate dal PPTR comprendono Ulteriori Contesti 

Paesaggistici (UCP) costituiti da (art.49 delle N.T.A.): 

1) Versanti; 2) Lame e Gravine; 3) Doline; 4) Grotte; 5) Geositi; 6) Inghiottitoi; 7) Cordoni dunari. 

Per quanto riguarda gli elementi ascritti alle componenti geomorfologiche individuate dal PPTR, 

gli aerogeneratori in progetto e le relative piazzole, la sottostazione e la stazione elettrica non 

intercettano elementi vincolati. 

Un tratto di cavidotto interno intercetta il vincolo UCP Grotte (Capuientu Porcumortu) e due tratti 

di cavidotto interno intercettano il vincolo UCP Inghiottitoi (Capuientu Porcumortu 1, Capuientu 

Porcumortu 3, Voiuru c/o Mass. S. Chirico). 
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Figura 7: Inquadramento su PPTR: Componenti geomorfologiche (cfr. DW23002D-V02) 

 

Le componenti botanico-vegetazionali individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e 

ulteriori contesti (art.57 delle N.T.A.): 

➢ I Beni Paesaggistici (BP) sono costituiti da: 

1) Boschi (art. 142, comma 1, lett. g, del Codice); 2) Zone umide Ramsar (art 142, 

comma 1, lett. i, del Codice). 

➢ Gli Ulteriori Contesti Paesaggistici (UCP) sono costituiti da: 

1) Aree umide 2) Prati e pascoli naturali; 3) Formazioni arbustive in evoluzione naturale; 

4) Area di rispetto dei boschi. 

 

Per quanto riguarda gli elementi ascritti alle componenti botanico-vegetazionali individuate dal 

PPTR, gli aerogeneratori in progetto e le relative piazzole, la sottostazione e stazione elettrica e i 

cavidotti non intercettano elementi vincolati. 

 

   



 
Studio Tecnico BFP S.r.l.  

 
 

E' vietato riprodurre o utilizzare il contenuto senza autorizzazione (art. 2575 c.c.) 65 

 

Figura 8: Inquadramento su PPTR: Componenti botanico-vegetazionali (cfr. DW23002D-V02) 

 

Le componenti delle aree protette e dei siti di rilevanza naturalistica individuate dal PPTR 

comprendono beni paesaggistici e ulteriori contesti (art.67 delle N.T.A.): 

➢ I Beni Paesaggistici (BP) sono costituiti da: 

1) parchi e riserve nazionali o regionali, nonché gli eventuali territori di protezione esterna 

dei parchi (art. 142, comma 1, lett. f, del Codice). 

➢ Gli Ulteriori Contesti Paesaggistici (UCP) sono costituiti da: 

1) siti di rilevanza naturalistica; 2) area di rispetto dei parchi e delle riserve regionali. 

 

Figura 9: Inquadramento Componenti delle aree protette e dei siti di rilevanza naturalistica 

Nell'area di studio del progetto non sono presenti né parchi e riserve nazionali o regionali, nonché 

gli eventuali territori di protezione esterna dei parchi compresi tra i beni paesaggistici delle 

Componenti delle aree protette nè siti di rilevanza naturalistica. 

Il sito più vicino dista circa 8 km a nord, nel territorio di Cellino San Marco, è la ZSC IT9140007 

“Bosco Curtipetrizzi”; mentre a sud ci si deve spostare di oltre 7,2 km per ritrovare la ZSC 

IT9150031 “Masseria Zanzara”. 
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Le componenti culturali e insediative individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e 

ulteriori contesti (art.74 delle N.T.A.): 

➢ I Beni Paesaggistici (BP) sono costituiti da: 

1) Immobili e aree di notevole interesse pubblico (art. 136 del Codice); 2) zone gravate 

da usi civici (art 142, comma 1, lett. h, del Codice); 3) zone di interesse archeologico (art 

142, comma 1, lett. m, del Codice).  

➢ Gli Ulteriori Contesti Paesaggistici (UCP) sono costituiti da: 

1) Città consolidata; 2) Testimonianze della stratificazione insediativa; 3) Area di rispetto 

delle componenti culturali e insediative; 4) Paesaggi rurali. 

 

  

   

  

 
Figura 10: Inquadramento su PPTR: Componenti culturali e insediative (cfr. DW23002D-V02) 
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Per quanto riguarda gli elementi ascritti alle componenti culturali e insediative individuate dal 

PPTR, gli aerogeneratori in progetto e le relative piazzole, la sottostazione elettrica e i cavidotti 

non intercettano elementi vincolati. 

Nell’area vasta si segnala la presenza di: 

- UCP Città consolidata: Veglie a 4,3 km; Salice Salentino 3 km; Guagnano 2,3 km; San 

Donaci 5,3 km; San Pancrazio 5,8 km; Cellino San Marco 9 km, Erchie 14 km; 

- BP Zone di interesse archeologico: “Li Castelli” in agro di San Pancrazio Salentino a 4,3 

km dall’aerogeneratore più vicino; 

- UCP - Testimonianza della stratificazione insediativa - Segnalazioni architettoniche e 

segnalazioni archeologiche: Masseria Casili, Masseria Filippi, Masseria Castello Monaci, 

Masseria San Giovanni, Masseria Case Aute, Masseria Ursi, Masseria Paolmbaro, Masseria 

la Duchessa, Masseria Casa Porcara, Convento e Chiesa dei Francescani, cripta di Favana, 

ex proprietà del Balzo, Masseria San Gaetano, Chiesa e Covento Maria della Visitazione, 

Masseria Leandro, Masseria Lamia. 

 

Le componenti dei valori percettivi individuate dal PPTR comprendono Ulteriori Contesti 

Paesaggistici (UCP) costituiti (art.84 delle N.T.A.) da: 

1) Strade a valenza paesaggistica; 2) Strade panoramiche; 3) Punti panoramici; 4) Coni visuali. 
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Figura 11: Inquadramento su PPTR: Componenti valori percettivi (cfr. DW23002D-V02) 

Relativamente alle componenti percettive del PPTR si segnala che gli aerogeneratori in progetto, 

le relative piazzole, il cavidotto esterno, la sottostazione e la stazione elettrica non interferiscono 

con gli elementi tutelati. 

 

L’analisi della compatibilità del progetto del parco eolico con il Piano Paesaggistico 

Territoriale Regionale della Regione Puglia ha messo in evidenza che tutti gli 

aerogeneratori di progetto sono stati collocati esternamente alle diverse componenti 

ambientali di pregio presenti nell’area vasta, risultando così compatibili con gli 

obiettivi di tutela delle NTA del PPTR della Regione Puglia. 
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 Strumenti urbanistici comunali 

6.3.1 Verifica della compatibilità urbanistica con il Piano Regolatore Generale (P.R.G.) del Comune 

di Salice Salentino (LE) 

Il Piano Regolatore Generale (P.R.G.) del Comune di Salice Salentino (LE), adottato con D.C.C. n. 

1/89 e n. 105/90, è stato definitivamente approvato con D.G.R. n. 1632 del 23/11/1999. 

Ai sensi dell’art. 1° “Ambito di applicazione del P.R.G.” del Capo I, Titolo I°, delle NTA del P.R.G.: 

«Il Piano Regolatore Generale costituisce quadro di riferimento vincolante per ogni attività 

comportante trasformazione urbanistica ed edilizia dell’intero territorio comunale (artt. 14 e 17 

L.R. n. 56/80) (…Omissis…). 

Sono disciplinate dalle presenti norme anche le realizzazioni di servizi, di impianti, di infrastrutture 

ed i cambiamenti di destinazione d’uso. (…Omissis…).». 

Ai sensi dell’art. 33 “Zone Territoriali Omogenee” del Capo I, Titolo 3°, delle NTA del P.R.G.: «Il 

territorio comunale è suddiviso da P.R.G. in zone omogenee ai sensi del D.M. n° 1444/68, allo 

scopo di individuare per ciascuna di essere la destinazione, di disciplinare gli interventi e le 

trasformazioni e di stabilire i vincoli, in base alla L.R. n° 56/80 ed alle altre disposizioni legislative 

vigenti in materia di uso e tutela del territorio. (…Omissis…).». 

Agli effetti delle NTA del P.R.G. le aree sono riconosciute e identificate nelle tavole di progetto 

alle scale 1:10.000 ed 1:5.000 per l’intero territorio comunale. 

Le Norme Tecniche di Attuazione sono state revisionate per l’adeguamento al Regolamento 

Edilizio Comunale adeguato allo schema di regolamento edilizio tipo di cui all'Accordo Conferenza 

Unificata 20 ottobre 2016, n. 125/CU, ai sensi della L.R. Puglia 18 maggio 2017, n. 11, della L.R. 

Puglia 27 novembre 2017, n. 46. 

 

Per lo scopo del presente documento sono state consultate le seguenti Tavole di Progetto (fonte: 

portale pianificazione comunale del sit.puglia.it): 

▪ Tav. 1a “Zonizzazione del territorio comunale”, alla scala 1:5.000; 

▪ Tav. 1b “Zonizzazione del territorio comunale”, alla scala 1:5.000; 

▪ Tav. 1c “Zonizzazione del territorio comunale”, alla scala 1:5.000; 

Dall’analisi degli elaborati grafici della pianificazione comunale precedentemente elencati si 

evidenzia quanto segue: le opere di progetto che interessano il territorio di Salice Salentino 

riguardano gli aerogeneratori WTG01, WTG02, WTG03 e WTG04 ed il cavidotto interno ed 

esterno; in particolare gli aerogeneratori risultano ricadere interamente all’interno delle seguenti 

perimetrazioni: 

Zona E1 – Agricola produttiva normale, normata dall’art. 42, comma 1, delle NTA; 

Ambiti territoriali estesi PUTT/P: Ambito “C” e ambito “E”; 
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Figura 12: Inquadramento su PRG Salice Salentino (cfr. DW23002D-V04) 
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Le zone E1 sono normate sensi del comma 1 dell’art. 42 (42.1) “Zone E1 – Agricola produttiva 

normale” delle NTA del P.R.G.: «Le zone E1 sono destinate prevalentemente all’esercizio 

dell’attività agricola o di quelle con esse connesse (…Omissis…)», esse rappresentano sottozone 

delle Zone E “destinate all’agricoltura ed alle attività connesse”, normate ai sensi dell’art. 42: 

«aree del territorio comunale destinate al mantenimento ed allo sviluppo delle attività produttive 

agricole e di quelle ad esse connesse o indotte. 

Non sono consentiti interventi in contrasto con tali finalità e, in generale, con i caratteri ambientali 

del territorio agricolo. (…Omissis…)». 

Per le sottozone E1 sono consentiti una serie di interventi elencati alle lettere da a) ad e) del 

comma 42.1, nello specifico è consentita: «e) installazione di elettrodotti, metanodotti, acquedotti 

e relative stazioni di trasformazione o pompaggio.» 

Per ciò che attiene agli ambiti territoriali PUTT/P, si precisa che il cavidotto sarà realizzato interrato 

in banchina alla viabilità esistente, garantendo il ripristino dello stato dei luoghi a fine lavori. 

I terreni compresi nell’Ambito Territoriale Esteso di Valore “C” sono sottoposti a tutela diretta del 

P.U.T.T./P, pertanto per le opere di progetto ubicate nei suddetti A.T.E., ai sensi dell’art.5.01, si 

dovrebbe procedere alla richiesta di Autorizzazione Paesaggistica. 

Si rappresenta che la posa in opera del cavidotto esterno interrato è già normalmente prevista a 

una profondità tale da non comportare alcuna modifica dello stato fisico o l’aspetto esteriore dei 

luoghi. In virtù dell’art. 2 del D.P.R. n. 31/2017 “Regolamento recante individuazione degli 

interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzatoria 

semplificata”, la realizzazione del cavidotto interrato risulta essere un intervento escluso 

dall’Autorizzazione Paesaggistica, in quanto il cavidotto interrato rientra nella fattispecie A.15 

dell’Allegato A: «fatte salve le disposizioni di tutela dei beni archeologici nonché le eventuali 

specifiche prescrizioni paesaggistiche relative alle aree di interesse archeologico di cui all’art. 149, 

comma 1, lettera m) del Codice, la realizzazione e manutenzione di interventi nel sottosuolo che 

non comportino la modifica permanente della morfologia del terreno e che non incidano sugli 

assetti vegetazionali, quali: volumi completamente interrati senza opere in soprasuolo; condotte 

forzate e reti irrigue, pozzi ed opere di presa e prelievo da falda senza manufatti emergenti in 

soprasuolo; impianti geotermici al servizio di singoli edifici; serbatoi, cisterne e manufatti consimili 

nel sottosuolo; 

tratti di canalizzazioni, tubazioni o cavi interrati per le reti di distribuzione locale di 

servizi di pubblico interesse o di fognatura senza realizzazione di nuovi manufatti emergenti 

in soprasuolo o dal piano di campagna; l’allaccio alle infrastrutture a rete. Nei casi 

sopraelencati è consentita la realizzazione di pozzetti a raso emergenti dal suolo non oltre i 40 

cm». 
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Sulla scorta della verifica vincolistica già esperita relativamente al PUG vigente, è possibile 

concludere che non sussistono prescrizioni incompatibili tra gli A.T.E. perimetrati e 

l’opera di progetto. 

 

Concludendo, sotto il profilo urbanistico, dunque, non vi è incompatibilità con le previsioni 

di utilizzazione del territorio in relazione alle regolamentazioni urbanistiche. 

6.3.2 Verifica della compatibilità urbanistica con il Piano Regolatore Generale (P.R.G.) del Comune 

di Guagnano (LE) 

Il Piano Regolatore Generale (P.R.G.) del Comune di Guagnano (LE) è stato approvato con D.G.R. 

n. 1116 del 06/08/2005. 

Per lo scopo del presente documento è stata consultata la seguente Tavola di Progetto (fonte: 

portale pianificazione comunale del sit.puglia.it): 

▪ TP. Tavola 10 “Zonizzazione”, alla scala 1:10.000. 
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Figura 13: Inquadramento su PRG Guagnano (cfr. DW23002D-V04) 

Dall’analisi degli elaborati grafici della pianificazione comunale si evidenzia quanto segue: le opere 

di progetto che interessano il territorio di Guagnano riguardano la realizzazione dell’ 

aerogeneratore WTG05, delle piazzole definitive, e dell’ elettrodotto di connessione interno; in 

particolare tali opere ricadono interamente all’interno delle seguenti perimetrazioni: 

Zona E – Verde agricolo, normata dall’art. 13/d, delle NTA. 

All’art. 13/d Zone per attività primarie (E) delle N.T.A. del P.R.G. di Guagnano si definiscono: 

«(…Omissis…) è consentita la edificazione di costruzioni a servizio diretto dell’agricoltura 

(…Omissis…) In tali zone la domanda per il rilascio di Concessioni Edilizie (…Omissis…) è 

sottoposta all’osservanza della normativa operante per la valutazione di impatto ambientale e 

deve contenere idonea documentazione di previsione di impatto acustico ai sensi della normativa 

vigente. In ogni caso, ogni attività deve essere adeguata, per rumorosità, vibrazioni e grado di 

inquinamento alla normativa vigente in materia di salvaguardia ambientale, igiene e sicurezza sul 

lavoro.» 

Inoltre, all’art. 22 Recinzioni in zona agricola vengono fattele seguenti prescrizioni: «In zona “E” 

è ammessa la realizzazione di recinzioni di spazi immediatamente attigui a complessi edilizi rurali 

fino ad un’altezza massima di 1,80 ml. 

È consentita altresì la realizzazione di recinzioni di appezzamenti agricoli, fino ad un’altezza 

massima di 1,00 ml. 

Dette recinzioni dovranno essere realizzate in pietra a secco o con elementi in pietra locale (tufo, 

carparo, pietra leccese) a faccia vista o intonacate con intonaco a base di calce e in colore bianco. 

È fatto divieto di utilizzare elementi prefabbricati in calcestruzzo o realizzare elementi in cemento 

armato.  

Per le recinzioni prospicienti su strada, dovrà essere rispettata la minima distanza dal ciglio 

stradale prevista dalla normativa vigente.» 

Nel P.R.G. attualmente vigente a Guagnano non è contemplata una specifica normativa per 

l’insediamento di impianti da FER; atteso che l’installazione di un impianto eolico definisce delle 

localizzazioni puntuali e consente l’esercizio delle normali attività agricole. 
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Concludendo, sotto il profilo urbanistico, dunque, non vi è incompatibilità con le previsioni 

di utilizzazione del territorio in relazione alle regolamentazioni urbanistiche. 

 

6.3.3 Verifica della compatibilità urbanistica con il Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G.C.) 

del Comune di San Pancrazio Salentino (BR) 

Il Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G.C.) del Comune di San Pancrazio Salentino (BR) è 

stato approvato con D.G.C. n. 1439 del 03/10/2006 e, definitivamente, con D.C.C. n. 54 del 

12/12/2006. 

Per lo scopo del presente documento è stata consultata la seguente tavola di progetto (fonte: 

sito istituzionale del Comune di San Pancrazio Salentino:  

▪ 6 Bis “Azzonamento del territorio comunale”, alla scala 1:10.000. 

Dall’analisi dell’elaborato grafico della pianificazione comunale si evidenzia che le opere di 

progetto che interessano il territorio di San Pancrazio Salentino riguardano esclusivamente il 

passaggio del cavidotto AT di connessione tra gli aerogeneratori e il futuro ampliamento della 

Stazione Elettrica; in particolare il percorso del cavidotto risulta ricadere interamente all’interno 

delle seguenti perimetrazioni: 

Zona E1 – Zone agricole produttive normali, normate dall’art. 67 delle NTA del 

P.R.G.C.; 

Zona E2 – Zone a parco agricolo produttivo, normate dall’art. 68 delle NTA del 

P.R.G.C.; 

 
Le zone E1 «Comprendono le aree del territorio agricolo caratterizzate prevalentemente da culture 

a seminativo.» 

Le zone E2 «Comprendono le zone agricole prevalentemente interessate dalle colture tradizionali 

dell'olivo, del vigneto e da altre culture arboree, che costituiscono elementi caratterizzanti del 

paesaggio agrario da salvaguardare. 

In tali zone è prescritto il mantenimento delle essenze arboree esistenti, salvo la sostituzione nel 

caso sia richiesto da esigenze di conduzione agricola. (…Omissis…)». 

Si rappresenta che la posa in opera del cavidotto interrato è normalmente prevista sotto strade 

esistenti, in modo da non comportare alcuna modifica dello stato dei luoghi né trasformazioni del 

paesaggio. 

Sotto il profilo urbanistico non vi è incompatibilità con le previsioni di utilizzazione 

agricola del territorio. 
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Figura 14: Inquadramento su PRG San Pancrazio Salentino (cfr. DW23002D-V04) 

6.3.4 Verifica della compatibilità urbanistica con il Piano Urbanistico Generale (P.U.G.) del Comune 

di Avetrana (TA) 

Il Piano Regolatore Generale (P.R.G.) vigente del Comune di Avetrana (TA), adottato con D.C.C. 

n. 49/1988, modificata con D.C.C. n. 18/1991, è stato definitivamente approvato con D.G.R. n. 

294 del 21/03/2000. 

Per lo scopo del presente documento è stata consultata la seguente Tavola di Progetto (fonte: 

sito istituzionale del Comune di Avetrana): 

▪ Tavola “Elaborato Grafico di Piano – Zonizzazione”, alla scala 1:10.000. 

Dall’analisi dell’elaborato grafico della pianificazione comunale si evidenzia che le opere di 

progetto che interessano il territorio di Avetrana riguardano esclusivamente il passaggio del 
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cavidotto AT di connessione tra gli aerogeneratori e il futuro ampliamento della Stazione Elettrica; 

in particolare il percorso del cavidotto risulta ricadere interamente all’interno delle seguenti 

perimetrazioni: 

Zona Omogenea di tipo E: E2 Verde agricolo di tipo B (ex A5), normata dall’art. 13 (ex 

art. 17) delle NTA. 

 

 

Figura 15: Inquadramento su PRG Avetrana (cfr. DW23002D-V04) 

 

Per le zone E-E2 Verde agricolo di tipo B (ex A5), normate sensi dell’art. 13 (ex art. 17) “Zona 

Omogenea di Tipo E: E2 Agricola di Tipo B (ex A5)” delle NTA del P.R.G., non è contemplata una 

specifica normativa per l’insediamento di impianti da FER. 

Sotto il profilo urbanistico, dunque, non vi è incompatibilità con le previsioni di utilizzazione 

agricola del territorio, atteso che la posa in opera del cavidotto esterno interrato è già 

normalmente prevista a una profondità tale da non comportare alcuna modifica dello stato fisico 

o l’aspetto esteriore dei luoghi. 
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Il Regolamento Edilizio del Comune di Avetrana (TA), corrisponde a quello adottato con Delibera 

di C.C. n° 85 del 20.12.1990, con l’aggiunta dei soli adeguamenti alla delibera di G.R. n° 

6320/1989 e al Regolamento Regionale di Igiene, Delibera di G.R. n° 3819 del 6.10.1993. Per il 

resto sono prevalenti le Leggi e le Normative, Nazionali e Regionali nel frattempo intervenute, 

non regolamenta gli impianti da fonti rinnovabili. 

Si segnala che ai sensi dell’art. 94 “Occupazione temporanea o permanente di spazio o suolo o 

sottosuolo pubblico”: «È vietato eseguire scavi o rompere il pavimento di strade pubbliche o 

aperte al pubblico transito per impiantarvi pali, immettere o restaurare fogne o per qualsivoglia 

altro motivo, senza specifica autorizzazione del Sindaco, in cui siano indicate le norme da 

osservarsi nella esecuzione dei lavori, compreso il ripristino. Il rilascio della suddetta 

autorizzazione è subordinato al pagamento della relativa tassa ed al versamento del deposito di 

garanzia da effettuarsi presso la tesoreria del Comune, e sul quale il Comune avrà piena facoltà 

di rivalersi delle eventuali penali e delle spese non rimborsate dagli interessati. Il Sindaco potrà, 

sentita la Commissione Edilizia, concedere l'occupazione del suolo o del sottosuolo stradale, con 

impianti per servizi pubblici ci trasporto o con canalizzazioni idriche, elettriche, ecc..». 

Si rappresenta che la posa in opera del cavidotto interrato è normalmente prevista sotto strade 

esistenti, in modo da non comportare alcuna modifica dello stato dei luoghi né trasformazioni del 

paesaggio; pertanto sotto il profilo urbanistico non vi è incompatibilità con le previsioni di 

utilizzazione agricola del territorio. 

 

6.3.5 Verifica della compatibilità urbanistica con il Piano Urbanistico Generale (P.U.G.) del Comune 

di Erchie (Br) 

Il Piano Urbanistico Generale (P.U.G.) del Comune di Erchie (BR), adottato con D.C.C. n. 3 del 

10/01/2007, è stato definitivamente approvato con D.C.C. n. 9 del 23/02/2010. 

Per lo scopo del presente documento sono state consultate le seguenti Tavola di Progetto fonte: 

(fonte: portale pianificazione comunale del sit.puglia.it): 

▪ Tav. 3 Bis “Zonizzazione con ex P.d.F.”, alla scala 1:5.000; 

▪ Tav. 7a/bis "Inquadramento su elementi del PUTT/p ATE - ATD", alla scala 1:10.000 

Dall’analisi dell’elaborato grafico della pianificazione comunale si evidenzia quanto segue: le opere 

di progetto che interessano il territorio di Erchie riguardano la stazione e sottostazione elettrica e 

il passaggio del cavidotto AT di connessione alla Stazione Elettrica Terna “ERCHIE”. Tali opere 

interessano le seguenti perimetrazioni: 

▪ Zona TA2 – Area agricola, normata dall’art. 31 delle NTA del P.U.G.. 

▪ Ambiti Territoriali Estesi di tipo “C”,  
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Sotto il profilo urbanistico non vi è incompatibilità con le previsioni di utilizzazione 

agricola del territorio. 

Per la Zona E TA2 non è contemplata una specifica normativa per l’insediamento di impianti da 

FER. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 29 “Opere infrastrutturali ed accessorie – Reti tecnologiche” delle NTA 

del Piano: «Gli impianti tecnologici a rete sotterranei comprendono le tubazioni del gas, 

dell’acquedotto, delle fognature, le line elettriche, telefoniche, telematiche e tutte le attrezzature 

connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 

La messa in opera degli impianti tecnologici dovrà preferibilmente evitare la variazione e/o 

alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali. Qualora l’intervento preveda qualche 

modifica del percorso dovrà essere indicato il nuovo andamento garantendo che non comporti 

concentrazioni e ristagni di acque nelle aree di interventi e in quelle limitrofe. 

La profondità rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà 

essere tale da non compromettere la crescita e lo sviluppo degli apparati radicali e non ostacolare 

le operazioni di aratura e/o di irrigazione delle zone agricole. 

I lavori di chiusura degli scavi dovranno garantire la risistemazione del terreno (piantumato e 

non) o della pavimentazione.». 

Si rappresenta che il tratto di cavidotto esterno interrato che ricade nel territorio comunale di 

Erchie verrà posato per la maggior parte del tracciato in fregio a strade esistenti, e, solo per un 

breve tratto, lungo un confine particellare. La posa in opera del cavidotto è già normalmente 

prevista a una profondità tale da non comportare alcuna modifica dello stato dei luoghi né 

trasformazioni del paesaggio, evitando così qualunque tipo di variazione e/o alterazione del 

reticolo di deflusso delle acque superficiali, e tale da non compromettere la crescita e lo sviluppo 

degli apparati radicali e non ostacolare le operazioni di aratura e/o di irrigazione delle zone 

agricole. La realizzazione della stazione e sottostazione elettrica non comporterà variazioni la 

variazione e/o alterazione del reticolo di deflusso delle acque superficiali. 

L’intervento non è in contrasto con le prescrizioni del Piano. 
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Figura 16: Inquadramento su PUG di Erchie (cfr. DW23002D-V04) 

 

Per ciò che attiene le perimetrazioni del P.U.T.T./P. riscontrate nella Tav. 7a/bis, ai sensi dell’art. 

5.01 “Autorizzazione Paesaggistica” del Titolo V “Autorizzazioni, Pareri, Adempimenti” delle NTA 

del P.U.T.T./P.: «I lavori o le opere che modifichino lo stato fisico o l'aspetto esteriore dei territori 

e degli immobili dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi del titolo II del D.vo n.490/1999, 

o compresi tra quelli sottoposti a tutela dal Piano, non possono essere oggetto di concessione 

edilizia oppure di autorizzazione edilizia oppure di denunzia inizio attività, senza il preliminare 

rilascio della autorizzazione paesaggistica ai sensi del presente Piano.» (comma 1). 
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«Per gli stessi territori e immobili, non possono essere oggetto di denunzia inizio attività o 

autorizzazione o concessione edilizia lavori che ne alterino l'aspetto esteriore senza il preliminare 

rilascio della autorizzazione paesaggistica. (…Omissis…)» (comma 2). 

I terreni compresi nell’Ambito Territoriale Esteso di Valore “C” sono sottoposti a tutela diretta del 

P.U.T.T./P, pertanto per le opere di progetto ubicate nei suddetti A.T.E., ai sensi dell’art.5.01, si 

dovrebbe procedere alla richiesta di Autorizzazione Paesaggistica. Gli elaborati tecnici costituenti 

il progetto da allegare alla Domanda di Autorizzazione Paesaggistica devono corrispondere a quelli 

indicati nell'Allegato A1 “Elaborati tecnici da allegare alla domanda di autorizzazione paesaggistica 

(art. 5.01)”.  

Si rappresenta che la posa in opera del cavidotto esterno interrato è già normalmente prevista a 

una profondità tale da non comportare alcuna modifica dello stato fisico o l’aspetto esteriore dei 

luoghi. In virtù dell’art. 2 del D.P.R. n. 31/2017 “Regolamento recante individuazione degli 

interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzatoria 

semplificata”, la realizzazione del cavidotto interrato risulta essere un intervento escluso 

dall’Autorizzazione Paesaggistica, in quanto il cavidotto interrato rientra nella 

fattispecie A.15 dell’Allegato A: «fatte salve le disposizioni di tutela dei beni archeologici 

nonché le eventuali specifiche prescrizioni paesaggistiche relative alle aree di interesse 

archeologico di cui all’art. 149, comma 1, lettera m) del Codice, la realizzazione e manutenzione 

di interventi nel sottosuolo che non comportino la modifica permanente della morfologia del 

terreno e che non incidano sugli assetti vegetazionali, quali: volumi completamente interrati senza 

opere in soprasuolo; condotte forzate e reti irrigue, pozzi ed opere di presa e prelievo da falda 

senza manufatti emergenti in soprasuolo; impianti geotermici al servizio di singoli edifici; serbatoi, 

cisterne e manufatti consimili nel sottosuolo; tratti di canalizzazioni, tubazioni o cavi 

interrati per le reti di distribuzione locale di servizi di pubblico interesse o di fognatura 

senza realizzazione di nuovi manufatti emergenti in soprasuolo o dal piano di campagna; 

l’allaccio alle infrastrutture a rete. Nei casi sopraelencati è consentita la realizzazione di 

pozzetti a raso emergenti dal suolo non oltre i 40 cm». 

Sulla scorta della verifica vincolistica già esperita relativamente al PUG vigente, è possibile 

concludere che non sussistono prescrizioni incompatibili tra gli A.T.E. perimetrati e 

l’opera di progetto; pertanto il progetto risulta conforme agli strumenti urbanistici. 
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 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

Delle due Provincie interessate dall’Intervento progettuale, ossia Lecce e Brindisi, solo la Provincia 

di Lecce ha approvato con D.C.P. n. 78 del 24/10/2008 il Piano Territoriale di Coordinamento 

Provinciale. 

Obiettivo generale del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Lecce è la costruzione 

di un quadro di coerenze entro il quale singole Amministrazioni ed Istituzioni possano definire, 

eventualmente attraverso specifiche intese, le politiche per il miglioramento della qualità e delle 

prestazioni fisiche, sociali e culturali del territorio provinciale. 
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Figura 17 – Inquadramento dell’area di progetto su PTCP Lecce 

L’intervento progettuale interessa, nello specifico, i seguenti elementi individuati dal PTCP di 

Lecce: 

▪ Pericolosità rispetto agli allagamenti – pericolosità molto alta (aerogeneratore e 

relativa piazzola WTG03). 

▪ Infrastrutture della mobilità (strade statali, provinciali e di viabilità secondaria 

interessate dall’attraversamento dei cavidotti interrati); 

▪ Agricolture d’eccellenza: oliveti esistenti, vigneti esitenti, espansione potenziale 

dei vigneti (parzialmente occupati dagli aerogeneratori e relative piazzole); 

 

Capo 3.1.4 delle NTA del PTCP Energie rinnovabili 

• Art. 3.1.4.1 disposizioni generali in ordine alle politiche energetiche 

“Lo sviluppo produttivo, dei redditi e dei consumi del Salento è destinato ad aggravare il deficit 

energetico della regione, deficit che si inserisce peraltro in quello in via di progressivo 

aggravamento del paese. Il Salento è però nelle condizioni di affrontare e risolvere questa 

situazione collaborando anche alla soluzione di problemi più vasti e di interesse generale: da 

consumatore di energia il Salento può infatti trasformarsi in produttore ed esportatore di energia. 

Ciò implica il ricorso a tecnologie innovative che utilizzino fonti di energia rinnovabili: energia 

solare, energia eolica e da bio-massa. 

• Art. 3.1.4.2 scenari energetici innovativi 
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- b. scenari e strategie: il Salento e, più in generale, il meridione sono potenzialmente 

ricchi di energia solare ed eolica. Allo stato attuale l’energia elettrica prodotta da fonti 

solari ed eoliche ha costi non sempre competitivi con quelli dell’energia prodotta in modi 

relativamente più tradizionali. Ma un allargamento del mercato, come avviene per altri 

prodotti e servizi, può implicare un abbassamento dei costi che, nella prospettiva 

soprattutto di un progressivo rincaro nel medio e lungo periodo dei prezzi dei prodotti 

petroliferi, potrebbe rendere le energie rinnovabili fortemente competitive rispetto a quelle 

tradizionali. 

- c. azioni: la Provincia promuove intese tra la stessa Provincia, i Comuni e gli operatori 

interessati allo sfruttamento delle energie rinnovabili A ciò si debbono accompagnare forti 

incentivazioni alla progettazione e realizzazione delle misure suggerite dal Piano: alla 

realizzazione, ad esempio, entro le piattaforme industriali, cioè in prossimità dei maggiori 

utenti di energia elettrica, di centrali fotovoltaiche od eoliche. 

- d. indirizzi per la pianificazione comunale: nella predisposizione dei loro strumenti 

urbanistici i Comuni dovranno prevedere luoghi ove possano essere ubicate eventuali 

centrali fotovoltaiche dando la preferenza alle aree produttive non ancora occupate. In 

modo analogo quando prevedono la realizzazione di importanti addizioni residenziali, 

come sono ad esempio i quartieri ex lege n.167, debbono studiare la possibilità di coprire 

i fabbisogni energetici domestici del quartiere con centrali dello stesso tipo o con tetti 

fotovoltaici. Nei loro regolamenti edilizi infine debbono dettare norme che consentano 

l’installazione di pannelli solari sulle superfici più esposte, solitamente i tetti, degli edifici 

senza che ciò alteri il paesaggio urbano. 

Da valutazione grafica, si evince che gli aerogeneratori ricadono in aree per agricolture 

d’eccellenza (oliveti esistenti, vigneti esistenti, espansione potenziale dei vigneti) e in aree di 

pericolosità rispetto agli allagmetni (pericolosità molto alta). 

Le politiche di valorizzazione sono esplicitate al Capo 3.3 nelle NTA del PTCP, e nello specifico le 

Agricolture di eccellenza fanno riferimento al cap.3.3.2: 

▪ Art. 3.3.2.1 politiche territoriali per l’agricoltura: 

a. obiettivi: il Piano Territoriale di Coordinamento attribuisce allo sviluppo dell’attività 

agricola ed, in particolare, della viticoltura, delle colture olearie, dell’orticoltura e della 

floricoltura in serra un ruolo decisivo nel processo di valorizzazione dello spazio rurale e 

dell’economia salentini. Le prospettive connesse alla valorizzazione agricola si fondano 

sulla sua capacità di coniugare risultati produttivi e tutela del paesaggio ed ambientale 

che può, altresì, sostenere progetti vincenti di marketing territoriale. 
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b. strategie: il Piano Territoriale di Coordinamento intende favorire la conservazione del 

paesaggio agrario salentino ed il suo rafforzamento come produzione agricola (espansione 

dei vigneti, mantenimento degli oliveti, razionalizzazione del polo floricolo) e come 

produzione di servizi ambientali. E’ favorito l’insediamento di attività vivaistiche del 

settorefloricolo in una logica di ampliamento del polo floricolo e di quelle provenienti dagli 

interventi di riforestazione e salvaguardia ambientale del territorio. 

▪ Art. 3.3.2.2 agricoltura di eccellenza 1: il vigneto 

a. obiettivi: l’attuale normativa comunitaria in materia di Ocm-vino di cui ai Regolamenti 

(CE) n. 1493/1999 e n. 1227/2000, prolungando il regime di contingentamento delle 

superfici viticole fino al 2010, può costituire un ostacolo al perseguimento di un 

obiettivo di espansione del vigneto a meno di interventi che consentano di utilizzare 

al meglio gli spazi di ampliamento del potenziale produttivo del settore che la riforma 

della legislazione in materia, comunque, consente. 

b. strategie: le possibilità di azione riguardano, innanzitutto, in questo caso le superfici 

dei vini DOC e DOCG, per le quali i divieti di impianto possono essere superati 

allorquando si dimostrino evidenti condizioni di squilibrio tra domanda e offerta di 

prodotto (il che è facilmente dimostrabile per numerosi vini di qualità del Salento). 

Occorre però tener conto del fatto che la superficie massima da destinare a nuovi 

impianti dipende da una riserva regionale, stabilita per la Puglia in 1.451 ha. Ciò 

significa che si aprirà una gara tra i viticoltori pugliesi per la distribuzione di tale 

superficie. Da qui la necessità di una partecipazione attiva della Provincia e delle 

rappresentanze di categoria per sostenere presso la Regione l’accoglimento più ampio 

delle richieste provenienti dalle aziende viticole salentine meglio collocate sui mercati 

europei e, soprattutto, extraeuropei. Le altre e più significative possibilità di iniziativa 

che i regolamenti comunitari prevedono (ad es. sperimentazione viticola, piante madri 

per marze, consumo familiare dei viticoltori) potrebbero vedere i Comuni nel ruolo di 

coordinamento e promozione. In proposito, deve essere evidenziata la rilevanza, ai 

fini dell’espansione del vigneto, della possibilità di effettuare nuovi impianti destinati 

al consumo familiare (seppure aventi ciascuno una superficie non superiore a 1000 

mq), attraverso una semplice richiesta alla Regione e senza alcun vincolo o pagamento 

di diritti. 

c. azioni: le azioni che il Piano Territoriale può suggerire nel campo dello sviluppo 

agricolo sono limitate ed indirette, ma non per questo meno efficaci di altre che più 
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direttamente intervengono nella modifica delle principali variabili macro e micro-

economiche dei diversi settori coinvolti. 

▪ Art.3.3.2.3 agricoltura di eccellenza 2: l’oliveto 

a. obiettivi: il Piano Territoriale di Coordinamento propone di riservare una particolare 

attenzione alla conservazione degli impianti olivicoli, specie dei vecchi impianti a 

maglia 10x10 che hanno consentito alle piante il pieno sviluppo della chioma, sia nelle 

conduzioni semplici, sia consociati con altre specie arboree da frutto tradizionali 

(mandorlo, etc.). 

b. scenari: l’espansione residenziale, della coltivazione del vigneto e di altre coltivazioni 

può costruire scenari configgenti o, detto in altri termini, una potenziale competitività 

per l’uso del suolo. L’oliveto, per una serie di motivi in parte attinenti la cultura 

salentina, si è sinora dimostrato un elemento di resistenza e di stabilità nei confronti 

di altre utilizzazioni del suolo, ivi compresa quella edificatoria. 

c. strategie: è favorita la consociazione con altre specie fruttifere e erbacee purché 

compatibili con la coltura dell’olivo, al fine di aumentare la redditività del territorio e 

potenziarne la biodiversità. Ove non sia possibile operare un’azione di consociazione 

tra colture agricole è consigliabile mantenere, o ripristinare, all’interno del sesto 

d’impianto delle colture arboree delle nicchie di naturalità con piante autoctone, 

favorendo i processi spontanei di diffusione della vegetazione con l’impianto di siepi 

ed ecotopi caratterizzanti lungo i muri a secco o nelle aree già colonizzate dalla 

vegetazione spontanea, secondo una distribuzione spaziale che ne favorisca la 

diffusione. 

Le politiche del welfare sono esplicitate al Capo 3.1 delle NTA del PTCP, e nello specifico la 

Pericolosità nei confronti degli allagamenti fanno riferimento all’art. 3.1.2.4: 

a. obiettivi: obiettivo del Piano Territoriale di Coordinamento è il riassetto idraulico 

complessivo del territorio salentino. 

b. strategie: il Piano Territoriale di Coordinamento disciplina mediante la definizione delle 

classi di pericolosità idraulica le aree soggette a rischio idraulico. Per questo il Piano 

Territoriale di Coordinamento suddivide il territorio sulla base degli assetti fisici e 

geomorfologici individuando quattro gradi di pericolosità in base ai quali stabilisce specifici 

indirizzi che regolano gli usi nelle aree soggette ad allagamento.  
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c. azioni: per le verifiche idrauliche dei manufatti esistenti e per il calcolo e il 

dimensionamento delle nuove opere di regimazione idraulica il Piano Territoriale di 

Coordinamento indica 200 anni come tempo di ritorno di riferimento. 

d. Indirizzi per la pianificazione comunale: gli studi geologici di supporto alla redazione 

degli strumenti urbanistici comunali dovranno contenere carte di pericolosità idraulica del 

territorio che articolino i livelli di pericolosità sulla base di tre classi: classe 1 pericolosità 

bassa: aree morfologicamente rialzate e/o per le quali non vi sono notizie di precedenti 

inondazioni; classe 2 pericolosità media: aree già soggette a inondazioni o aree 

morfologicamente depresse rispetto alla pianura circostante; classe 3 pericolosità alta e 

molto alta: aree morfologicamente depresse e già interessate da alluvioni e inondazioni. 

Nelle norme tecniche di attuazione degli strumenti urbanistici comunali dovranno essere 

indicati i criteri di fattibilità delle nuove realizzazioni previste in relazione a tipo, dimensioni  

e destinazioni d’uso del manufatto e ai problemi idrogeologici individuati per ciascuna 

zona. Per gli interventi ricadenti nelle zone a pericolosità 3 dovrà essere allegato allo 

strumento urbanistico uno studio idrogeologico-idraulico che individui i problemi dell’area 

oggetto dell’intervento e che indichi le opere necessarie alla mitigazione del rischio. 

L’attuazione delle nuove previsioni di piano dovrà essere subordinata alla realizzazione 

preliminare delle opere atte a garantire la piena funzionalità delle nuove previsioni senza 

aggravio del carico idraulico nelle aree adiacenti. 

Dalle conclusioni di tale studio, si evince che il progetto è in linea con gli scenari e le 

strategie del PTCP. Inoltre, si precisa che l’intervento progettuale sarà di tipo 

puntuale per cui la vocazione agricola della singola particella verrà preservata. 

 

 Piano di Bacino Stralcio Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino 

Distrettuale dell’Appennino Meridionale Sede della Puglia (PAI) 

Il Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.) dell’Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino 

Meridionale Sede Puglia è stato approvato con Delibera del Comitato Istituzionale n. 39 del 

30.11.2005 e pubblicato il 30.12.2005. Esso è finalizzato al miglioramento delle condizioni di 

regime idraulico e della stabilità dei versanti ed a consentire uno sviluppo sostenibile del territorio 

nel rispetto degli assetti naturali, della loro tendenza evolutiva e delle potenzialità d’uso, e 

rappresenta la disciplina che più particolarmente si occupa delle tematiche proprie della difesa 

del suolo. 

Il P.A.I. costituisce il Piano Stralcio del Piano di Bacino, ai sensi dell’articolo 17 comma 6 ter della 

Legge 18 maggio 1989, n° 183; ha valore di piano territoriale di settore ed è lo strumento 
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conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le 

azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo 

ricadente nel territorio di competenza dell’Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino 

Meridionale Sede Puglia. 

Con riferimento al rischio idraulico, sono stati stabiliti i criteri per l’individuazione e la 

perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico, attraverso l’elaborazione dei Piani Stralcio 

Assetto Idrogeologico (PAI), con una opportuna normativa di riferimento. 

La legge n. 365 del 11/12/2000 ha poi sancito il valore sovraordinativo del PAI rispetto ad altri 

Piani di Settore, primi fra tutti i PRG Comunali. 

Con Delibera n. 25 del 15/12/2004 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino della Puglia, 

è stato adottato il Piano di Bacino Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) e sottoposto a 

valutazione degli Enti Locali; quest’ultimo non deve essere considerato come un vincolo per lo 

sviluppo delle attività economiche e produttive del territorio di competenza dell’Autorità, ma al 

contrario come uno strumento che possa garantire tale sviluppo in modo sostenibile e compatibile 

con le caratteristiche fisiche, sociali ed ambientali dello stesso territorio. 

Dalla Delibera n. 39 del 30/11/2005 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino della Puglia 

di approvazione del PAI, emerge che, se da un lato risultano soggette a misura di salvaguardia 

vaste aree del territorio che, in base allo stato attuale delle conoscenze, risultano esposte ad alto 

rischio idrogeologico, dall’altro lato, allo scopo di non costituire ostacolo al già citato sviluppo, è 

data la possibilità di realizzare sia infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico, sia grandi 

insediamenti abitativi o produttivi nelle citate aree a condizione che uno studio di compatibilità 

idrogeologica dimostri che le stesse aree non risultino soggette a rischio previo anche 

realizzazione di opportuni interventi per la mitigazione dello stesso rischio. 

In taluni casi, gli interventi di mitigazione del rischio possono ridursi a semplici accorgimenti da 

adottare nella progettazione e nella realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti stessi.  

Lo studio di compatibilità idrologica ed idrogeologica, laddove previsto dalla Delibera n. 25 del 

15/12/2004 e dalle Misure di salvaguardia, è soggetto al parere dell’Autorità di Bacino che ne 

verifica la rispondenza con le indicazioni già date a riguardo, soprattutto allo scopo di garantire 

la coerenza con la pianificazione di bacino in atto.  

Tale Piano di Assetto Idrogeologico è soggetto a valutazioni e revisioni periodiche propositive da 

parte di Amministrazioni Comunali, o in base a studi specifici, in evoluzione parallela alle modifiche 

delle realtà del territorio che vengono valutate dall’Autorità di Bacino. Risultano pertanto 

effettuate, periodiche rivisitazioni delle perimetrazioni delle aree a rischio esondazioni e delle aree 

a pericolosità idraulica per garantire un corretto sviluppo del territorio. 

Le finalità del P.A.I. (art. 1) sono realizzate, dall’Autorità di Bacino della Puglia e dalle altre 

Amministrazioni competenti, mediante: 
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• la definizione del quadro della pericolosità idrogeologica in relazione ai fenomeni di 

esondazione e di dissesto dei versanti; 

• la definizione degli interventi per la disciplina, il controllo, la salvaguardia, la 

regolarizzazione dei corsi d’acqua e la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a 

protezione degli abitati e delle infrastrutture, indirizzando l’uso di modalità di intervento 

che privilegino la valorizzazione ed il recupero delle caratteristiche naturali del terreno; 

• l’individuazione, la salvaguardia e la valorizzazione delle aree di pertinenza fluviale; 

• la manutenzione, il completamento e l’integrazione dei sistemi di difesa esistenti; 

• la definizione degli interventi per la difesa e la regolazione dei corsi d’acqua; 

• la definizione di nuovi sistemi di difesa, ad integrazione di quelli esistenti, con funzioni di 

controllo della evoluzione dei fenomeni di dissesto e di esondazione, in relazione al livello 

di riduzione del rischio da conseguire. 

Il PAI (art. 4), in relazione alle condizioni idrauliche, alla tutela dell'ambiente e alla prevenzione 

di presumibili effetti dannosi prodotti da interventi antropici, disciplina le aree agli artt. 6, 7, 8, 9 

e 10. In particolare, le aree di cui sopra sono definite: 

• Alveo fluviale in modellamento attivo ed aree golenali (art. 6); 

• Aree ad alta pericolosità idraulica (A.P.) (art. 7); 

• Aree a media pericolosità idraulica (M.P.) (art. 8); 

• Aree a bassa pericolosità idraulica (B.P.) (art. 9); 

• Fasce di pertinenza fluviale (art. 10). 

Relativamente alle zone a diversa pericolosità idraulica (A.P., M.P., B.P.), individuate in rapporto 

a eventi alluvionali, queste risultano arealmente individuate nelle “Carte delle aree soggette a 

rischio idrogeologico” allegate al PAI, mentre, per i restanti reticoli idrografici per i quali non sono 

state definite le aree a pericolosità idraulica, ai sensi delle NTA del PAI si applicano i contenuti 

dell’art. 6 per “Alveo fluviale in modellamento attivo ed aree golenali” e dell’art. 10 per le “Fasce 

di pertinenza fluviale”, la loro delimitazione e tutela segue i seguenti criteri: 

• (art. 6 comma 8) quando il reticolo idrografico e l’alveo in modellamento attivo e le aree 

golenali non sono arealmente individuate nella cartografia in allegato al PAI e le condizioni 

morfologiche non ne consentano la loro individuazione, le norme si applicano alla porzione 

di terreno a distanza planimetrica, sia in destra che in sinistra, dall’asse del corso d’acqua, 

non inferiore a 75 m; 

• (art. 10 comma 3) quando la fascia di pertinenza fluviale non è arealmente individuata 

nelle cartografie in allegato al PAI, le norme si applicano alla porzione di terreno, sia in 

destra che in sinistra, contermine all’area golenale, come individuata dall’art. 6 comma 8, 

di ampiezza comunque non inferiore a 75 m. 

Laddove esistono perimetrazioni delle aeree AP, MP e BP così definite:  



 
Studio Tecnico BFP S.r.l.  

 
 

E' vietato riprodurre o utilizzare il contenuto senza autorizzazione (art. 2575 c.c.) 89 

• area ad alta pericolosità idraulica (A.P.): porzione di territorio soggette ad essere allagate 

per eventi di piena con tempo di ritorno inferiore o pari a 30 anni;  

• area a media pericolosità idraulica (M.P.): porzione di territorio soggette ad essere allagate 

per eventi di piena con tempo di ritorno compreso tra 30 e 200 anni; 

• area a bassa pericolosità idraulica (B.P.): porzione di territorio soggette ad essere allagate 

per eventi di piena con tempo di ritorno compreso tra 200 e 500 anni; 

trovano applicazione le norme contenute negli art. 7, 8 e 9.  

Gli obiettivi del PAI sono definiti dall’art. 17 e consistono nel perseguire il raggiungimento delle 

condizioni di sicurezza idraulica e della qualità ambientale come definite dall’art. 36.  

L’art. 36 definisce per sicurezza idraulica la “condizione associata alla pericolosità idraulica per 

fenomeni di insufficienza del reticolo di drenaggio e legata alla non inondabilità per eventi con 

tempo di ritorno assegnati”. Agli effetti del PAI, infatti, si intendono in sicurezza idraulica le aree 

non inondate per eventi con tempo di ritorno fino a 200 anni. 

Il Piano di Bacino di Assetto Idrogeologico elaborato dall’ Autorità di Bacino Puglia, sotto il punto 

di vista geomorfologico, definisce la perimetrazione delle aree a rischio geomorfologico, suddivise 

in tre classi. Nel dettaglio il PAI individua le tre classi secondo quanto di seguito riportato: 

- PG1 pericolosità media e bassa: aree a suscettibilità da frana bassa e media; 

- PG2 pericolosità elevata: aree a suscettibilità a frana alta; 

- PG3 pericolosità molto elevata: aree a suscettibilità a frana molto elevata. 

Le Norme Tecniche di Attuazione emanate dall’Autorità di Bacino in materia di rischio da frana, 

prevedono studi specifici ed indagini mirati alla valutazione delle interferenze esistenti fra gli 

interventi antropici e stabilità dei versanti.  

All’interno dei bacini idrografici di rilievo regionale, sono state individuate le aree a pericolosità 

idrogeologica, alle quali è stato attribuito un livello di rischio, articolato in quattro classi di 

pericolosità, definite secondo quanto contenuto nel D.P.C.M. 29/09/1998. 

La Carta delle Aree a Rischio, è stata ottenuta dall'intersezione degli strati informativi contenuti 

nella Carta della Pericolosità con quelli riportati nella Carta degli Insediamenti Urbani e 

Infrastrutturali.  

La valutazione del rischio è stata effettuata, in questa prima fase, adottando una formulazione 

semplificata che tiene conto della pericolosità e del valore degli elementi a rischio contraddistinti 

in base al loro valore relativo. 

Nel dettaglio: 

- R1 rischio moderato: per i quali i danni sociali, economici e al patrimonio ambientale sono 

marginali; 



 
Studio Tecnico BFP S.r.l.  

 
 

E' vietato riprodurre o utilizzare il contenuto senza autorizzazione (art. 2575 c.c.) 90 

- R2 rischio medio: per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al 

patrimonio ambientale che non pregiudicano l’incolumità del personale, l’agibilità degli 

edifici e la funzionalità delle attività economiche; 

- R3 rischio elevato: per il quale sono possibili problemi per l’incolumità delle persone, danni 

funzionali agli edifici e alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, la 

interruzione di funzionalità delle attività socioeconomiche e danni rilevanti al patrimonio 

ambientale; 

- R4 rischio molto elevato: per il quale sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi 

alle persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio ambientale, la 

distruzione di attività socioeconomiche. 
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Figura 18: Inquadramento dell’intervento sul Piano di Assetto Idrogeologico (PAI)  

Secondo le perimetrazioni del P.A.I. dell’Autorità di Bacino della Regione Puglia, aggiornate in data 

19-11-2019 su cartografia ufficiale consultabile tramite il WebGis dell’AdB Puglia, tutti gli 

aerogeneratori di progetto con relative piazzole, la stazione e sottostazione elettrica risultano 

essere esterni alle aree a pericolosità idraulica AP, MP e BP, come definite agli artt. 7, 8 e 9, e alle 

aree a pericolosità geomorfologica PG1, PG2 e PG3, come definite agli artt. 13, 14 e 15 delle NTA; 

mentre alcuni tratti dei cavidotti di connessione interferiscono con le aree a media e bassa 

pericolosità idraulica, tuttavia il cavidotto percorre una strada esistente in modo da non alterare 

le condizioni idrauliche attuali, risultando compatibile con gli obiettivi del PAI. 

Ai sensi dell’art. 8 delle NTA del PAI “Interventi consentiti nelle aree a media pericolosità idraulica 

(M.P.)”: 

“1. Nelle aree a media probabilità di inondazione oltre agli interventi di cui ai 

precedenti artt. 5 e 6 e con le modalità ivi previste, sono esclusivamente consentiti: 

[…] d) interventi di ampliamento e di ristrutturazione delle infrastrutture a rete 

pubbliche o di interesse pubblico esistenti, comprensive dei relativi manufatti di 

servizio, riferite a servizi essenziali e non delocalizzabili, nonché la realizzazione di 

nuove infrastrutture a rete pubbliche o di interesse pubblico, comprensive dei relativi 
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manufatti di servizio, parimenti essenziali e non diversamente localizzabili, purché 

risultino coerenti con gli obiettivi del presente Piano e con la pianificazione degli 

interventi di mitigazione. Il progetto preliminare di nuovi interventi infrastrutturali, che 

deve contenere tutti gli elementi atti a dimostrare il possesso delle caratteristiche 

sopra indicate anche nelle diverse soluzioni presentate, è sottoposto al parere 

vincolante dell’Autorità di Bacino; 

[…] 2. Per tutti gli interventi di cui al comma 1 l’AdB richiede, in funzione della 

valutazione del rischio ad essi associato, la redazione di uno studio di compatibilità 

idrologica ed idraulica che ne analizzi compiutamente gli effetti sul regime idraulico a 

monte e a valle dell'area interessata. Detto studio è sempre richiesto per gli interventi 

di cui ai punti a), b), d), e), h), i), j) e k)”. 

Si precisa al riguardo che l’attraversamento, da parte del cavidotto, dell’area a pericolosità 

idraulica, avverrà lungo la strada poderale, percorrendo la banchina stradale, quindi un’opera 

infrastrutturale già esistente. 

Nel rispetto di quanto prescritto dalle NTA del PAI, è stato condotto uno studio di compatibilità 

idrologico-idraulica, che ha permesso di perimetrare l’effettiva impronta allagabile della rete 

idrografica potenzialmente soggetta a criticità. Dai risultati delle modellazioni, è emerso che la 

tipologia di intervento risulta compatibile con le caratteristiche orografiche ed idrologiche-

idrauliche del territorio e, non interferendo con il reticolo idrografico, garantisce la sussistenza 

delle condizioni di sicurezza idraulica, in conformità alle prescrizioni e indirizzi delle NTA del Piano 

Stralcio di Assetto Idrogeologico della Regione Puglia. 

 

6.6 Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (PGRA) 

La Direttiva 2007/60/CE relativa alla Valutazione e alla gestione del rischio di alluvioni, recepita 

nell’ordinamento italiano con il Decreto Legislativo 23 febbraio 2010 n. 49, pone agli enti 

competenti in materia di difesa del suolo, l’obiettivo di mitigare le conseguenze per la salute 

umana, per il territorio, per i beni, per l’ambiente, per il patrimonio culturale e per le attività 

economiche e sociali, derivanti da eventi alluvionali. 

Il Decreto Legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 (e successive modifiche), stabiliva che entro il 22 

dicembre 2015 il Piano di gestione del rischio alluvioni per il Distretto Idrografico dell’Appennino 

Centrale dovesse essere ultimato e pubblicato. 

Il Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Distretto idrografico dell’Appennino 

Meridionale, competente per il territorio di interesse, con la Delibera n° 1 del Comitato 

Istituzionale Integrato del 17 dicembre 2015, ai sensi dell’art. 66 del d.lgs. 152/2006, ha adottato 

il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni e, successivamente, con la Delibera n°2 del Comitato 
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Istituzionale Integrato del 3 marzo 2016, ai sensi dell’art. 4 comma 3 del d.lgs. 219/2010, ha 

approvato il PGRA stesso. 

Sulla base delle criticità emerse dall’analisi delle mappe di pericolosità e rischio sono state 

individuate le misure di prevenzione, protezione, preparazione e recupero post-evento per la 

messa in sicurezza del territorio. In tale processo di pianificazione, il Piano permette il 

coordinamento dell’Autorità di Bacino e della Protezione Civile per la gestione in tempo reale delle 

piene, con la direzione del Dipartimento Nazionale. 

Come visibile nelle tavole riportate nelle figure che seguono, l’area di progetto del parco eolico, 

costituita da aerogeneratori, piazzole definitive, sottostazione e stazione elettrica e cavidotti di 

connessione elettrica, non interferiscono con alcuna zona a rischio allagamento individuato dal 

PGRA. Si segnalano dei tratti di cavidotto che attraversano aree a bassa e media pericolosità 

idraulica con rischio R2; ma si precisa che tale tratto insisterà su viabilità esistente, mediante 

tecnica T.O.C., pertanto non influirà sulle condizioni idrauliche attuali. 

 

 
Figura 12: Inquadramento dell’intervento rispetto al PGRA – Pericolosità idraulica 
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Figura 20: Inquadramento dell’intervento rispetto al PGRA – Rischio 

Il Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Distretto idrografico dell’Appennino 

Meridionale, competente per il territorio di interesse, con la Delibera n° 1 del Comitato 

Istituzionale Integrato del 17 dicembre 2015, ai sensi dell’art. 66 del d.lgs. 152/2006, ha adottato 

il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni e, successivamente, con la Delibera n°2 del Comitato 

Istituzionale Integrato del 3 marzo 2016, ai sensi dell’art. 4 comma 3 del d.lgs. 219/2010, ha 

approvato il PGRA stesso. 

Nel seguito si riportano gli stralci cartografici relativi alle mappe di pericolosità e rischio idraulici 

redatte con l’aggiornamento del 30/03/2016 del PGRA II ciclo 

 

Dall’analisi condotta è possibile concludere che non sussistono criticità dal punto di 

vista della pericolosità/rischio idraulico da PGRA legate alla realizzazione del 

progetto in esame, tranne che per brevi tratti del cavidotto interrato che attraversa 

aree a bassa e media pericolosità idraulica e relativo rischio R2.  

Si precisa però che tale opera sarà interrata lungo la strada poderale, percorrendo la 

banchina stradale, quindi un’opera infrastrutturale già esistente; inoltre dopo la 

realizzazione sarà garantito il ripristino dei luoghi. 

 

6.7 Carta idrogeomorfologica della Autorità di Bacino della Regione Puglia 

La Giunta Regionale della Puglia, con delibera n.1792 del 2007, ha affidato all’Autorità di Bacino 

della Puglia il compito di redigere la nuova Carta Idrogeomorfologica del territorio pugliese, quale 

parte integrante del quadro conoscitivo del nuovo Piano Paesaggistico Territoriale Regionale 

(PPTR), adeguato al Decreto Legislativo 42/2004 (cfr. paragrafo Delibera di Giunta Regionale n. 

1435 del 02.08.2013 di adozione del PPTR). L’Autorità di Bacino della Puglia, con Delibera del 
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Comitato Istituzionale n. 48/2009 del 30.11.2009, ha approvato la Carta Idrogeomorfologica della 

Regione Puglia, rappresentata in scala 1:25.000. 

La nuova Carta Idrogeomorfologica, si pone come obiettivo principale, quello di costruire un 

quadro di conoscenze, coerente ed aggiornato, dei diversi elementi fisici che concorrono all’attuale 

configurazione del rilievo terrestre, con particolare riferimento a quelli relativi agli assetti 

morfologici ed idrografici dello stesso territorio, delineandone i caratteri morfologici e morfometrici 

ed interpretandone l’origine in funzione dei processi geomorfici, naturali o indotti dall’uomo. 

La necessità di realizzare e rendere disponibile questo nuovo strumento conoscitivo è giustificata 

anche dalla specifica vulnerabilità geoambientale posseduta dal territorio pugliese; questo, ad 

una apparentemente “semplicità” e “uniformità” negli assetti morfologici ed idrologico-idraulici 

delle grandi regioni morfogenetiche che lo costituiscono, contrappone una estrema variabilità e 

complessità dei numerosi e spesso interagenti fenomeni dinamici in atto, alcuni dei quali anche 

in grado di minacciare direttamente l'uomo e le sue attività. 

Alla luce delle complesse dinamiche idrogeomorfologiche che si realizzano nel territorio pugliese, 

la nuova Carta Idrogeomorfologica della Puglia intende rappresentare uno strumento operativo 

concreto ed indispensabile in grado di fornire un efficace supporto conoscitivo finalizzato ad una 

più corretta politica di integrazione delle dinamiche naturali nelle scelte di pianificazione e 

programmazione dei futuri assetti del territorio pugliese a diversa scala, dove un importante 

impulso al rinnovamento culturale e alla programmazione in tale materia è stato di recente avviato 

con i nuovi indirizzi operativi proposti dal DRAG, nel presupposto di porre a fattore comune i 

numerosi livelli di conoscenze, già patrimonio delle singole realtà territoriali. 

In quest'ottica la finalità ultima che intende supportare la nuova Carta Idrogeomorfologica della 

Puglia è quella di affermare i valori della tutela, valorizzazione e integrazione dei naturali assetti 

geomorfologici ed idrografici del territorio pugliese nei nuovi scenari di sviluppo e delle norme 

d'uso di trasformazione del territorio che saranno previste dai diversi strumenti di pianificazione 

e programmazione a venire. 

All’art. 6 comma 7 delle NTA del PAI, è riportato che nell’area golenale (primi 75 m a cavallo 

dell’asse del corso d’acqua) “per tutti gli interventi consentiti l’AdB richiede, in funzione della 

valutazione del rischio ad essi associato, la redazione di uno studio di compatibilità idrologica ed 

idraulica che ne analizzi compiutamente gli effetti sul regime idraulico a monte e a valle dell'area 

interessata”. Tale studio deve essere finalizzato a determinare l’impronta dell’area allagabile, e a 

verificare che le opere ricadano al di fuori di essa. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 10 comma 3 delle NTA del PAI in una ulteriore fascia di 75 m (area di 

pertinenza fluviale), misurati per ciascun lato a partire dal limite dell’area golenale, ogni intervento 

dovrà essere accompagnato da uno studio idrologico-idraulico da sottoporre per approvazione 

alla Autorità di Bacino Puglia. 
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Nell’area di impianto sono presenti piccole conche di circa 1 ha, ad indicare la presenza di bacini 

endoreici. 

In merito all’impatto sulla risorsa idrica superficiale, l’aerogeneratore WTG02 ricade nella fascia 

di pertinenza fluviale dei 150 m a destra e sinistra idraulica dell’asse del corso d’acqua episodico 

(art. 10 “Disciplina delle fasce di pertinenza fluviale” delle NTA del PAI). Nel rispetto di quanto 

prescritto all’art. 10 comma 2 delle N.T.A. del P.A.I., sono state redatte le relazioni idrologica ed 

idraulica, al fine di analizzare il regime idraulico per tempi di ritorno di 200 anni e, quindi, di 

verificare la sussistenza delle condizioni di sicurezza idraulica, come definita all’art. 36 delle NTA. 

Dai risultati delle modellazioni di flooding (cfr. DC23002D-V20 Relazione Idraulica), si può 

osservare che tutti gli aerogeneratori, comprese le piazzole definitive e di montaggio, la 

sottostazione e stazione elettrica e le strade di nuova realizzazione, risultano essere esterni alle 

aree inondabili duecentennali. Relativamente alle intersezioni del tracciato del cavidotto di 

connessione con il reticolo idrografico, si può affermare che la posa in opera dei cavi interrati è 

prevista mediante diverse modalità, tra cui la tecnica della T.O.C., ad una profondità di 3,00 metri 

al di sotto del fondo alveo, salvo diverse prescrizioni delle autorità competenti, in modo da non 

interferire né con il deflusso superficiale né con gli eventuali scorrimenti sotterranei.  

Nella condizione dello stato di progetto, si può affermare che gli interventi risultano 

compatibili con le finalità e prescrizioni del PAI.  

 

6.8 Piano Tutela delle Acque della Regione Puglia (PTA) 

Il Piano di tutela delle Acque della Regione Puglia (PTA) è redatto con riferimento alle indicazioni 

dell’Allegato I “Monitoraggio e classificazione delle acque in funzione degli obiettivi di qualità 

ambientale” alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006, alle perimetrazioni dei principali bacini 

idrografici che interessano il territorio regionale, nonché alla individuazione dei corpi idrici 

significativi, rappresentati dai corsi d’acqua, dalle acque marine costiere, acque di transizione ed 

invasi artificiali.  

Il PTA è uno strumento che offre dinamismo in termini di conoscenza e pianificazione, avente 

come obiettivo la tutela integrata degli aspetti qualitativi oltre che quantitativi delle risorse idriche, 

alfine di perseguirne un sano e sostenibile utilizzo.  

Il PTA è stato approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 230/2009, e contiene i 

risultati dell’analisi conoscitiva e delle attività di monitoraggio relativa alla risorsa acqua, l’elenco 

dei corpi e delle aree protette, individua gli obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici e gli 

interventi finalizzati al loro raggiungimento o mantenimento, oltreché le misure necessarie alla 

tutela complessiva dell’intero sistema idrico.  
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Dall’analisi della Tav. A “Zone di protezione speciale idrogeologica” allegata al Piano di Tutela 

delle Acque, emerge che il parco eolico nel complesso non interessa alcuna area tra quelle 

individuate dal piano come “Zone di Protezione Speciale Idrogeologica A, B, C, D”. 

 

Figura 21: Zone di Protezione Speciale Idrogeologica (cfr. DW23002D-V28) 

Dall’analisi della Tav. B “Area di vincolo d’uso degli acquiferi” allegata al Piano di Tutela delle 

Acque, si evince che l’area di impianto (nello specifico gli aerogeneratori WTG 01 e 05) e parte 

del cavidotto di connessione rientrano nelle “Aree vulnerabili da contaminazione salina”; mentre 

gli aerogeneratori WTG02, WTG03, WTG04, la sottostazione e la stazione elettrica e parte del 

cavidotto di connessione rientrano in “Aree di tutela quali-quantitativa”. Si precisa, inoltre, che le 

opere da realizzare non prevedono emungimenti e/o prelievi di acqua, né la realizzazione di nuovi 

pozzi. 
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Figura 22: Aree di vincolo d’uso degli acquiferi (cfr. DW23002D-V28) 

Rispetto alla cartografia della proposta di aggiornamento al PTA 2015-2021, ad oggi adottata ma 

non ancora approvata, si evidenzia che il parco eolico in progetto non ricade in “Aree a vincolo 

d’uso degli acquiferi”, né in “Zone di protezione speciale idrogeologica”, né in aree di 

“Approvigionamento idrico” né in “Aree sensibili”.  

Si riconferma che l’area di impianto (nello specifico gli aerogeneratori WTG 01 e 05) e parte del 

cavidotto di connessione rientrano nelle “Aree vulnerabili da contaminazione salina”; mentre gli 

aerogeneratori WTG02, WTG03, WTG04, la sottostazione e stazione elettrica e parte del cavidotto 

di connessione rientrano in “Aree di tutela quali-quantitativa”. 

 

   

Figura 23: Stralcio cartografico della proposta di aggiornamento al PTA 2015-2021 
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Non prevedendo l’intervento in progetto opere di emungimento né di utilizzazione delle acque 

sotterranee, il progetto si ritiene compatibile con le prescrizioni del Piano di Tutela delle Acque. 

 

6.9 Piano Faunistico Venatorio (PFV) 

Il Piano Faunistico Venatorio è lo strumento tecnico attraverso il quale la Regione assoggetta il 

territorio alla pianificazione faunistico-venatoria. 

Il Piano rappresenta, inoltre, lo strumento di coordinamento tra i PFV Provinciali nei quali sono 

stati individuati i territori destinati: alla protezione, alla riproduzione della fauna selvatica, a zone 

a gestione privata della caccia e a territori destinati a caccia programmata. 

Il Piano Faunistico Venatorio attualmente vigente è stato approvato con D.G.R. n. 1198 del 

20/07/2021 e pubblicato sul Bollettino Uficiale della Regione Puglia n. 100 del 04/08/2021. 

Ai sensi dell’art. 7 “Piano faunistico venatorio regionale - Programma annuale di intervento”, 

comma 9., della L.R. (Regione Puglia) n. 59/2017 (che all’art. 58 ha abrogato la ex L.R. 13 agosto 

1998, n. 27 “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma, per la tutela e la 

programmazione delle risorse faunistico-ambientali e per la regolamentazione dell’attività 

venatoria”): «La Regione Puglia con il piano faunistico venatorio regionale istituisce gli ATC, le 

oasi di protezione, le zone di ripopolamento e cattura, i centri pubblici e privati di riproduzione 

della fauna selvatica allo stato naturale, le zone di addestramento cani.». «Il piano ha durata 

quinquennale (…Omissis…)» (art. 7, comma 13.). 

Dalla cartografia allegata al PFV 2018-2023 (TAV. E – Ambito territoriale di caccia “Messapico”, 

TAV. F – Ambito territoriale di caccia “Salento”), si evince che l’area oggetto di intervento, 

interessata dalla realizzazione delle turbine, delle piazzole definitive, dalla sottostazione e stazione 

elettrica e dei cavidotti di interconnessione, non rientra in alcuno degli istituti perimetrati dal Piano 

Faunistico Venatorio. 
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Figura 24: Inquadramento dell’intervento rispetto al PFV 2018-2023 adottato (cfr. DC23002D-V26) 

 

6.10 Aree protette nazionali, regionali e provinciali, SIC e ZPS  

La Legge Quadro n. 394 del 6 dicembre 1991, in merito alle aree protette, ha dato nuovo impulso 

alle Regioni che hanno iniziato ad adeguare le proprie disposizioni legislative regionali.  
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Per questo, la Regione Puglia ha regolamentato le proprie aree protette sia di valenza 

internazionale (Ramsar) che di valenza nazionale, che regionale, mediante l’istituzione di una 

serie di Parchi e Riserve Regionali. 

La L.R. n. 19 del 24/07/1997 “Norme per l’istituzione e la gestione delle aree naturali protette 

nella Regione Puglia”, definisce un unico gestore, a carattere provinciale, che svolga l’attività di 

programmazione e monitoraggio delle aree protette con vincolo regionale. 

Nelle aree protette, insistono attività economiche (agricole, agroalimentari, zootecniche, 

turistiche) che è fondamentale valorizzare nell’ottica di una stretta sinergia tra tutela dell’ambiente 

e sviluppo economico e sociale. 

Le aree naturali protette sono un insieme rappresentativo di ecosistemi ad elevato valore 

ambientale e, nell’ambito dell’intero territorio nazionale, rappresentano uno strumento di tutela 

del patrimonio naturale. 

La loro gestione è impostata sull’azione che prevede una “conservazione attiva”, ossia sulla 

conservazione dei processi naturali, senza che questo ostacoli le esigenze della popolazione 

locale. Risulta evidente la necessità di ristabilire in tali aree un rapporto equilibrato tra l’ambiente, 

nel suo più ampio significato, e l’uomo, ossia di realizzare la conservazione dei singoli elementi 

dell’ambiente naturale integrati tra loro, mediante misure di regolazione e controllo, oltre alla 

valorizzazione delle popolazioni locali attraverso misure di promozione e di investimento. 

Le aree protette, intese dunque come aree geografiche delineate, designate, regolate e gestite 

per acquisire specifici obiettivi di conservazione, oltre ad assolvere l’ampia gamma di finalità per 

le quali sono state istituite, vengono così considerate un insieme di territori nei quali realizzare 

un’efficace Strategia di Conservazione della Biodiversità e promuovere lo sviluppo economico e 

sociale. 

La Legge n. 394/91 ha istituito in Italia il sistema di Conservazione della Natura, concretizzatosi 

nell’istituzione di numerose aree protette a livello nazionale oltre che regionale. 

La Legge n. 394/91 considera come patrimonio naturale, le formazioni fisiche, geologiche, 

geomorfologiche e biologiche, o gruppi di esse, che hanno rilevante valore naturalistico ed 

ambientale. 

In particolare, l’art. 1, comma 3, sancisce che i territori nei quali sono presenti i suddetti valori, 

risultano sottoposti ad una azione di regime di tutela e di gestione, allo scopo di perseguire, in 

particolare, le seguenti finalità:  

a) Conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali, di 

singolarità geologiche, di formazione paleontologiche, di comunità biologiche, di biotipi, 

di valori scenici e panoramici, di processi naturali, di equilibri idraulici ed idrogeologici, 

di equilibri ecologici; 
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b) Applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare una 

integrazione tra uomo e ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia di valori 

antropici, archeologici, storici ed architettonici e delle attività agro-silvo-pastorale e 

tradizionali; 

c) Promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche 

interdisciplinare, nonché di attività ricreative compatibili; 

d) Difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici ed idrogeologici. 

La normativa tende dunque a disciplinare l’esistenza di parchi nazionali, riserve statali, parchi 

regionali, riserve regionali orientate.  

Sempre in materia di legislazione sulle aree da tutelare, non bisogna dimenticare la Direttiva 

92/43/CEE del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e 

della flora e della fauna selvatiche (detta semplicemente Direttiva Habitat), sulla base della quale 

è stata redatta la normativa già precedentemente citata. Tale direttiva ha per oggetto la 

“Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”, e ha 

dato un notevole impulso ai temi della conservazione della natura, introducendo, sull’intero 

territorio comunitario, il sistema “Natura 2000”. 

Secondo i criteri stabiliti dall’Allegato III della Direttiva Habitat, ogni Stato membro, ha identificato 

un elenco di siti che ospitano habitat naturali e seminaturali e specie animali e vegetali selvatiche; 

in base a tali elenchi e in accordo con gli Stati membri, la Commissione adotta un elenco di Siti 

d’Importanza Comunitaria chiamati SIC. 

L’elenco dei SIC per la regione biogeografica mediterranea, a seguito degli elenchi trasmessi alla 

Commissione ai sensi dell’art. 1 della Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, è stato adottato dalla 

Decisione della Commissione Europea del 19/07/2006, a norma della stessa direttiva. 

▪ Zone Umide di Ramsar, Riserva Naturale di Margherita di Savoia.  

Nel territorio interessato dal progetto e nelle sue prossime vicinanze non si rilevano 

aree protette (cfr. DW23002D-V20). Del resto, l'area d'indagine è ubicata nell'entroterra 

salentino, in uno dei distretti più avari per presenza di ambienti naturali dell'intero territorio 

regionale. La morfologia, la pedologia e il bioclima favorevole alle pratiche agricole hanno avviato 

già in epoca storica la profonda trasformazione colturale della penisola salentina, dove gli aspetti 

di maggior pregio naturalistico si sono conservati in particolare lungo le coste; ragioni per cui 

l'entroterra salentino appare come un vasto pianoro dominato dalle colture, dove molto 

sporadicamente si osservano fitocenosi residuali, scampate alla trasformazione agraria spesso per 

motivazioni legate alla proprietà dei fondi su cui insistono.  

L'elaborazione successiva raffigura quanto descritto, evidenziando le patches di ambienti naturali 

e semi-naturali dell'Alto Salento. 

Nell’area vasta di 10 km si segnala la presenza: 
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▪ dell’area ZSC IT9140007 “Bosco Curtipetrizzi”, posta a circa 8,5 km a nord 

dell’aerogeneratore WTG05; 

▪ dell’area ZSC IT9150027 “Palude del Conte, Dune di Punta Prosciutto”, posta a circa 8,1 

km a sud dell’aerogeneratore WTG04, anche segnalata come Riserva Naturale Regionale 

Orientata EUAP1132. 

L’intero territorio di Salice Salentino e in cui ricade il progetto del parco eolico, non risulta 

presentare nelle sue vicinanze Important Bird Areas-IBA. L’unico sito che si rileva in area vasta è 

l’IBA Le Cesine, comunque molto distante dall’area d’indagine, circa 33,7 km, collocato lungo il 

versante adriatico della penisola salentina. 

 

Figura 25: Inquadramento dell’intervento rispetto alle aree protette dell’area vasta (Riserve Naturali, 
siti Rete Natura 2000, Parchi Regionali, ecc.) 
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6.11 Analisi aree non idonee FER R.R. 24/2010 

L’intervento progettuale è stato analizzato rispetto alle componenti a valenza ambientale, tra 

quelle definite aree non idonee nel Regolamento 24/2010. Si ricorda ad ogni buon conto che 

relativamente al Regolamento n. 24 la sentenza delzs TAR Lecce n. 2156 del 14 settembre 2011 

dichiara illegittime le linee guida pugliese (R.R.24/2010) laddove prevedono un divieto assoluto 

di realizzare impianti a fonti rinnovabili nelle aree individuate come non idonee. 

L’analisi ha evidenziato che l’impianto eolico:  

- non ricade nella perimetrazione e/o buffer di 200 m di Aree Naturali Protette Nazionali e 

Regionali, delle Zone Umide Ramsar, di Siti d’importanza Comunitaria (SIC) e delle Zone 

di Protezione Speciale (ZPS); 

- non ricade nella perimetrazione e/o nel relativo buffer di 5 km di alcuna Important Birds 

Area (IBA); 

- non ricade nelle perimetrazioni di Sistema di naturalità, Connessioni, Aree tampone, 

Nuclei naturali isolati, e Ulteriori siti delle “Altre Aree ai fini della conservazione della 

biodiversità” individuate tra le aree appartenenti alla Rete Ecologica Regionale per la 

conservazione della Biodiversità (REB) come individuate nel PPTR, DGR n. 1/10. 

- non ricade in Siti UNESCO. Il Sito Unesco più prossimo all’impianto è ad oltre 70 km nel 

territorio di Alberobello; 

- non ricade in aree di notevole interesse culturale o aree dichiarate di notevole interesse 

pubblico ai sensi dell’art. 136 del D.Lgs. 42/2004. 

- ricade in aree classificate pericolosità idraulica Alta, Media e Bassa (AP, MP, BP) del P.A.I. 

dell’AdB Puglia, esclusivamente per brevi tratti dei cavidotti di connessione che le 

attraversano; 

- non ricade in aree classificate a pericolosità geomorfologica molto elevata ed elevata 

(PG3 e PG2) del P.A.I. dell’AdB Puglia; 

- non ricade in aree a rischio idrogeomorfologico; 

- non ricade nelle Segnalazioni della Carta dei Beni e/o nel relativo buffer di 100 m, 

riconosciute dal PUTT/P nelle componenti storico culturali; 

- non ricade nel raggio dei 10 km dai Coni visuali, il cono visuale più vicino (Castello di 

Oria e Porto Selvaggio) si trovano rispettivamente ad oltre 15 km dall’aerogeneratore più 

vicino e a circa 6 km; 

- non ricade in Grotte e/o nel relativo buffer di 100 m, individuate attraverso il PUTT/P e 

il Catasto Grotte in applicazione della L.R. 32/86; 

- non ricade in Lame e gravine, riconosciute dal PUTT/P negli elementi geomorfologici; 

- non ricade nei Versanti, riconosciuti dal PUTT/P negli elementi geomorfologici; 
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- non ricade in ambiti estesi A e B individuati dal PUTT/P. 

Una considerazione specifica meritano i Beni Tutelati dal D.Lgs. n. 42/04: alcuni beni perimetrati 

nel sito “AREE NON IDONEE FER della Regione Puglia” erano aree di tutela individuate nel PUTT/p, 

in vigore all’epoca dell’entrata in vigore del R.R. n. 24/2010. La disciplina di tutela di dette aree è 

stata oggi superata in seguito all’adozione e alla successiva approvazione del PPTR della Regione 

Puglia.  

Tuttavia nell’ambito delle aree non idonee del R.R. 24/2010, solo le perimetrazioni degli ambiti 

PUTT/p – ATE A e B continuano ad essere applicate ed in merito a ciò si precisa che l’area 

dell’impianto eolico è esterna dalle perimetrazioni degli ambiti ATE A e B. Tutto ciò premesso, è 

stata eseguita la compatibilità sulla base dei beni paesaggistici tutelati dal D. Lgs. n. 42/04.  

L’analisi ha evidenziato che l’impianto eolico:  

- non ricade in Beni culturali e/o nel relativo buffer di 100 m (parte II D.Lgs. n. 42/04) 

(vincolo L.1089/1939); 

- non ricade in Immobili e aree dichiarate di notevole interesse pubblico (art. 136 D.Lgs. 

n. 42/04, vincolo L. 1497/1939); 

- non ricade in Territori costieri e Territori contermini ai laghi fino a 300 m (art.142 D.Lgs. 

42/04); 

- non ricade in Fiumi, Torrenti e corsi d’acqua e/o nel relativo buffer di 150 m (art.142 

D.Lgs. 42/04);  

- non ricade in Boschi e nel relativo buffer di 100 m (art.142 D.Lgs. 42/04); 

- non ricade in Zone archeologiche e/o nel relativo buffer di 100 m (art.142 D.Lgs. 42/04); 

- non ricade in Tratturi e/o nel relativo buffer di 100 m (art.142 D.Lgs. 42/04).  

L’analisi della compatibilità del progetto del parco eolico con le Linee Guida Nazionali introdotte 

dal D.M. 10/09/2010 non ha messo in evidenza alcuna diretta interferenza con le scelte progettuali 

di localizzazione dei singoli aerogeneratori. Tutti i parametri progettuali sono stati pienamente 

rispettati. 

L’analisi delle aree non idonee FER del R.R. Puglia n. 24/2010, relativamente all’area di 

inserimento del parco eolico di progetto, non ha messo in evidenza alcuna diretta interferenza 

con gli aerogeneratori di progetto. 

Si può concludere che l’intervento in progetto risulta compatibile con le prescrizioni e 

misure del D.M. 10 settembre 2010 e del R.R. Puglia n. 24/2010. 
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Figura 26 - Inquadramento su Aree non idonee FER (R.R. n. 24/2010) 

 

6.12 Compatibilità al D.M. 10/09/2010  

L’analisi della compatibilità del progetto del parco eolico con le Linee Guida Nazionali D.M. del 10 

settembre 2010, non ha messo in evidenza alcuna diretta interferenza con le scelte progettuali di 

localizzazione dei singoli aerogeneratori. 

Tutti i parametri progettuali sono stati pienamente rispettati: 

• Impatto visivo - Effetto selva: tutti gli aerogeneratori sono ad una distanza minima tra le 

macchine di almeno 5 diametri sulla direzione prevalente del vento e di 3÷5 diametri sulla 

direzione perpendicolare a quella prevalente del vento; 

• Impatto sul territorio – Interferenza con le componenti antropiche: il censimento dei 

fabbricati ha verificato che non vi sono edifici adibiti a civile abitazione nel raggio dei 220 

m dagli aerogeneratori di progetto, né nel raggio dei primi 210 m (pari al maggiore dei 
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valori tra la gittata del frammento di pala e la gittata della pala intera). La prima civile 

abitazione presente è a circa 500 m dall’aerogeneratore WTG04 di progetto. Tutti gli 

aerogeneratori di progetto sono ad oltre 1320 m (6 volte l’altezza massima 

dell’aerogeneratore) sia dai centri abitati più vicini che dai nuclei isolati costruiti presenti 

sul territorio. 

• Rischio incidenti: Tutti gli aerogeneratori di progetto sono ad oltre 220 m (altezza TIP) 

dalle strade provinciali o nazionali presenti. 

 

7 PAESAGGIO E BENI AMBIENTALI 

“Paesaggio designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, 

il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni” (art.1, 

Convenzione Europea per il Paesaggio). 

La questione del paesaggio oggi va oltre il perseguire l’obbiettivo di uno sviluppo “sostenibile”, 

inteso solo come capace di assicurare la salute e la sopravvivenza fisica degli uomini e della 

natura: 

▪ È affermazione del diritto delle popolazioni alla qualità di tutti i luoghi di vita, sia 

straordinari sia ordinari, attraverso la tutela/costruzione della loro identità storica e 

culturale.  

▪ È percezione sociale dei significati dei luoghi, sedimentatisi storicamente e/o attribuiti 

di recente, per opera delle popolazioni, locali e sovralocali: non semplice percezione 

visiva e riconoscimento tecnico, misurabile, di qualità e carenze dei luoghi nella loro 

fisicità.   

▪ È coinvolgimento sociale nella definizione degli obiettivi di qualità e nell’attuazione delle 

scelte operative.  

Le Linee Guida Nazionali per l’autorizzazione alla costruzione e all’esercizio di impianti di 

produzione di elettricità da fonti rinnovabili, nell’Allegato fanno esplicito riferimento agli impianti 

eolici e agli elementi per il corretto inserimento nel paesaggio e sul territorio.  

L’impatto visivo è uno degli impatti considerati più rilevanti fra quelli derivanti dalla realizzazione 

di un parco eolico. Gli aerogeneratori sono infatti visibili in qualsiasi contesto territoriale, con 

modalità differenti in relazione alle caratteristiche degli impianti ed alla loro disposizione, 

all’orografia, alla densità abitativa ed alle condizioni atmosferiche. 

Tenuto conto dell’inefficienza delle misure volte al mascheramento, l’impianto eolico deve porsi 

l’obiettivo di diventare una caratteristica stessa del paesaggio, contribuendo al riconoscimento 

delle sue stesse specificità, attraverso un rapporto coerente e rispettoso del contesto territoriale 

in cui si colloca. L’impianto eolico contribuisce a creare un nuovo paesaggio.  
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L’analisi del territorio in cui si colloca il parco eolico è stata effettuata attraverso la ricognizione 

puntuale degli elementi caratterizzanti e qualificanti del paesaggio effettuate alle diverse scale di 

studio richieste dalle linee guida (vasta, intermedia e di dettaglio).  

L’analisi è stata svolta non solo per definire l’area di visibilità dell’impianto, ma anche il modo in 

cui l’impianto viene percepito all’interno del bacino visivo. 

L’analisi dell’inserimento paesaggistico si articolata, secondo quanto richiesto nelle linee guida 

nazionali in: 

▪ analisi dei livelli di tutela; 

▪ analisi delle caratteristiche del paesaggio nelle sue componenti naturali ed antropiche; 

▪ analisi dell’evoluzione storica del territorio; 

▪ analisi dell’intervisibilità dell’impianto nel paesaggio. 

 

7.1 Analisi delle caratteristiche del paesaggio nelle sue componenti naturali ed 

antropiche 

Le opere in esame ricadono nell’ambito paesaggistico denominato “Tavoliere Salentino” che risulta 

caratterizzato dalla presenza di una rete di piccoli centri collegati tra loro da una fitta viabilità 

provinciale. Nell’omogeneità di questa struttura generale, sono riconoscibili diverse paesaggi che 

identificano le numerose figure territoriali. A causa della mancanza di evidenti e caratteristici segni 

morfologici e di limiti netti tra le colture, il perimetro dell’ambito si è attestato totalmente sui 

confini comunali. 

L’ambito considerato è rappresentato da un vasto bassopiano piano-collinare, a forma di arco, 

che si sviluppa a cavallo della provincia Tarantina orientale e la provincia Leccese settentrionale, 

affacciandosi sia sul versante adriatico che su quello ionico pugliese. Si caratterizza, oltre che per 

la scarsa diffusione di pendenze significative e di forme morfologiche degne di significatività (ad 

eccezione di un tratto del settore ionico-salentino in prosecuzione delle Murge tarantine), per i 

poderosi accumuli di terra rossa, per l’intensa antropizzazione agricola del territorio e per la 

presenza di zone umide costiere.  

I depositi affioranti nell’area rilevata hanno comportamento idrogeologico sostanzialmente 

variabile da luogo a luogo. Sia il grado che il tipo di permeabilità risultano, infatti, estremamente 

diversi a seguito di frequenti variazioni litologiche. Per quanto concerne i depositi calcarenitici 

plio-pleistocenici, la presenza di livelli poco coesivi, unita ad un discreto grado di fessurazione, 

conferisce al deposito caratteristiche di permeabilità sia per porosità che per fessurazione. Di 

conseguenza i suddetti sedimenti, se sovrapposti a depositi impermeabili, sono sede di falde 

idriche. Ciò non avviene nell’area oggetto di rilevamento. 

Le sabbie calcaree limo-argillose, invece, sono permeabili esclusivamente per porosità ed essendo 
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sovrapposte a sedimenti impermeabili (limi ed argille), sono generalmente sede di una modesta 

falda idrica. Si tratta di una falda rinvenibile in una vasta area ad est di quella d’intervento e può 

essere considerata una falda continua anche se assume caratteristiche differenti in funzione dei 

litotipi che costituiscono l’acquifero. L’alimentazione è legata alle precipitazioni ricadenti nell’area 

stessa d’affioramento delle rocce serbatoio. 

La falda profonda, invece, permea il basamento carbonatico cretacico, fessurato e carsificato, con 

continuità regionale. 

La circolazione idrica si esplica, solitamente a pelo libero, a partire da quote prossime al livello 

medio marino; non mancano, però, situazioni in cui l’acquifero circola in leggera pressione per la 

presenza, alle suddette quote, di livelli praticamente impermeabili. 

L’alimentazione idrica della falda avviene per infiltrazione diffusa, delle precipitazioni ricadenti 

sugli affioramenti permeabili, o per infiltrazione concentrata laddove le acque vengono drenate 

nel sottosuolo ad opera di apparati carsici assorbenti. 

La falda profonda è un acquifero di tipo costiero poiché sostenuto, per effetto della differenza di 

densità e per fattori dinamici, dalle acque marine che invadono la Penisola Salentina con continuità 

dal Mar Ionio al Mar Adriatico. 

Poiché la falda d’acqua dolce ha i punti di discarica lungo la linea di costa, essa assume una 

configurazione lenticolare, con spessori massimi entro l’entroterra. 

Dal punto di vista geomorfologico e geotecnico, in prospettiva sismica ed in relazioni alle 

condizioni globali dei terreni, si conferma la fattibilità geologica delle opere in progetto in 

ottemperanza delle normative vigenti. 

Dalle informazioni precedentemente esposte, si evince che la zona oggetto dell’intervento è 

stabile e che le opere di che trattasi non determinano turbativa all'assetto idrogeologico del suolo. 

La valutazione della qualità paesaggistica dell’area di interesse è stata svolta sulla base degli 

elementi paesaggistici presenti nel contesto locale ed ha preso in esame le seguenti componenti: 

▪ Componente Morfologico Strutturale, in considerazione dell’appartenenza a “sistemi” che 

strutturano l’organizzazione del territorio. La stima della sensibilità paesaggistica di questa 

componente viene effettuata elaborando ed aggregando i valori intrinseci e specifici dei 

seguenti aspetti paesaggistici elementari: Morfologia, Naturalità, Tutela, Valori Storico 

Testimoniali;   

▪ Componente Vedutistica, in considerazione della fruizione percettiva del paesaggio, ovvero di 

valori panoramici e di relazioni visive rilevanti. Per tale componente, di tipo antropico, 

l’elemento caratterizzante è la Panoramicità;   

▪ Componente Simbolica, in riferimento al valore simbolico del paesaggio, per come è percepito 

dalle comunità locali. L’elemento caratterizzante di questa componente è la Singolarità 

Paesaggistica.   
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La scala di valutazione si compone dei seguenti giudizi:  

▪ Alto;  

▪ Medio-Alto;  

▪ Medio;  

▪ Medio-Basso;  

▪ Basso.  

La seguente tabella fornisce la chiave di lettura che è stata utilizzata per assegnare un valore alle 

diverse componenti considerate. 

 

Componente Interpretazione 

Morfologica 

strutturale 

Segni della morfologia del territorio; dislivello di quota, scarpata 

morfologica, elementi minori, idrografia superficiale, etc. 

Elementi naturalistico – ambientali significativi per quel luogo: alberature, 

monumenti naturali, fontanili o zone umide, etc. 

Componenti del paesaggio agrario storico: filiari, elementi della rete 

irrigua e ralitivi manufatti, percorsi poderali, nuclei e manufatti rurali, etc. 

Elementi di interesse storico – artistico: centri e nuclei storici, monumenti, 

chiese e cappelle, mura storiche, etc. 

Elementi di relazione fondamentali a livello locale: percorsi che collegano 

edifici sorici di rilevanza pubblica, parchi urbani, porte del centro o nucleo 

urbano, etc. 

Vicinanza o appartenenza ad un luogo contraddistinto da un elevato livello 

di coerenza sotto il profilo linguistico, tipologico e d’immagine. 

Vedutistica Il sito interferisce con un belvedere o con uno specifico punto panoramico 

Il sito si colloca lungo un percorso locale di fruizione paesistico – 

ambientale (percorso – vita, pista ciclabile, sentiero naturalistico, etc.)  

Il sito interferisce con le relazioni visuali storicamente consolidate e 

rispettate tra punti significativi di quel territorio 

Adiacenza tracciati (stradali e ferroviari) ad elevata percorrenza 

Simbolica Le chiavi di lettura a livello locale considerano quei luoghi che, pur non 

essendo oggetto di celebri citazioni rivestono un ruolo rilevante nella 

definizione e nella consapevolezza dell’idendità locale, possono essere 

connessi sia a riti religiosi sia ad eventi o ad usi civili 

 

Considerando la morfologia, il grado di naturalità e tutela e la presenza di valori storico – 

testimoniali il valore assegnato alla componente morfologico – strutturale è medio-basso, così 

come alla componente vedutistica; mentre alla componente simbolica, si ritiene di assegnare 
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valore basso.  

Pertanto, sulla base delle valutazioni effettuate, il giudizio complessivo attributo 

nell’area di studio è medio-basso. 

 

7.2 Analisi dell’evoluzione storica del territorio 

Di seguito si propone quello che è l’evoluzione storica dei territori comunali interessati dal parco 

eolico in progetto oltre che dalle relative opere connesse. 

L’evoluzione storica del territorio di Salice Salentino 

Per lungo tempo si è pensato che anticamente Salice fosse un Casale, ossia un piccolo 

agglomerato di case di contadini, noto come “Pozzovivo”, distrutto nel IX-X secc. dai Saraceni, i 

cui superstiti si rifugiarono poco più avanti in una zona detta “Pozzonuovo”, dove c’erano le 

abitazioni delle famiglie più antiche. Ma studi più recenti permettono di focalizzare il nucleo storico 

delle origini in altro modo; vale a dire: in seguito alle persecuzioni degli imperatori bizantini dei 

secc. VIII-IX nei confronti delle immagini sacre (“persecuzione iconoclasta”) e di coloro che ne 

erano veneratori e diffusori, molti monaci basiliani e vari profughi si rifugiarono nel Meridione 

dove era la cosiddetta Magna Grecia. Nel sec. IX poi le continue invasioni dei saraceni costrinsero 

le comunità monastiche e gli agglomerati di case e famiglie a una ulteriore dispersione. Ma in 

seguito gli imperatori Niceforo Foca, Basilio il Macedone e Costantino, per ripristinare le istituzioni 

greche e ripopolare i territori sconvolti dalle invasioni saracene, permisero ai monaci basiliani e 

alle famiglie di contadini di occupare le terre e di costruire chiese, fattorie e casolari. 

Una figura molto importante nel periodo dell'unificazione d'Italia, è stato Arcangelo De Castris, il 

quale con le elezioni comunali del 1869 fu eletto Sindaco. Nel periodo della sua amministrazione 

furono realizzate importanti opere in vari settori: tra queste la costruzione del Palazzo Municipale 

(1889). Arcangelo De Castris fu nominato Senatore da Francesco Crispi nel 1890. Morì cinque 

anni dopo, nel 1905. Agli inizi del secolo XX il popolo salicese ha ormai una coscienza nazionale 

e partecipa attivamente ai risvolti storici del Paese. Il seguito della storia di Salice risente 

completamente degli avvenimenti nazionali ed internazionali. 

L’evoluzione storica del territorio di Guagnano 

Le origini di Guagnano possono essere ricondotte al periodo messapico. Poco distante da Masseria 

San Gaetano – tra Guagnano e Cellino San Marco – venne alla luce la presenza di un villaggio 

abitato da Messapi e Japigi, attestata anche da effigi funerarie. Gli ornamenti messapici e le 

suppellettili di vario genere attestano un'intensa attività agricola dedita alla coltivazione di ulivi, 

vite, frutti, legumi e frumento. La nascita vera e propria di Guagnano risale al secolo XIII, agli 

albori dell'età dei Comuni.  
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Guagnano (con la frazione di Villa Baldassarri, già feudo di San Giovanni Monicantonio), si 

identificò per secoli con il proprio bosco, che costituiva un brano integrale dell’immensa foresta 

di Oria. Ai suoi margini furono erette una serie di masserie che sfruttavano le macchie limitrofe 

per scopi produttivi. Dimensione rurale, tradizione, religiosità e devozione si intrecciarono con la 

quotidianità, dando vita ad eventi leggendari legati alla costruzione degli edifici di culto locali. 

Strade strette e graziose, vicoli e case a corte restituiscono le atmosfere genuine d’altri tempi e il 

senso di sacralità del vicinato. La stessa cura per l’abitato si rifletteva anche nelle aree rurali 

circostanti, dove regnava un’estesa «coltivazione di ulivi e di fruttetti». L’operosità e l’esperienza 

agricola della comunità locale hanno determinato un’importante attività di coltivazione della vite, 

con la produzione di uve da tavola o da destinare alla vinificazione. I produttori locali esportano 

vini di eccellenza e li valorizzano attraverso eventi come il “Premio Terre del Negroamaro” e le 

attività del “Museo Centro Studi del Negroamaro”, una vera e propria celebrazione dei piaceri di 

Bacco.  

7.3 Analisi dell’intervisibilità dell’impianto nel paesaggio 

Al fine di individuare l’area di studio, nello Studio dell’Impatto Cumulativo si è reputato opportuno 

individuare nelle carte tecniche attorno agli aerogeneratori di progetto un ambito distanziale 

all’interno di tale buffer sono stati perimetrati tutti gli elementi sensibili presenti nel territorio, 

quali i centri urbani presenti, le strade a valenza paesaggistica e panoramiche presenti, oltre i 

beni storici-naturalistici tutelati di pregio presenti.  

Nella zona di visibilità reale (ZVI) di 11 km attorno al parco eolico di progetto, l’analisi delle tavole 

prodotte ha individuato i seguenti elementi sensibili, da cui l’impianto risulta anche solo 

parzialmente visibile: 

o il centro abitato di Guagnano a circa 2,5 km ad est; 

o il centro abitato di Salice Salentino a circa 3,3 km ad est; 

o il centro abitato di Campi Salentina a circa 8 km ad est; 

o il centro abitato di Novoli a circa 10 km ad est; 

o il centro abitato di Carmiano a circa 10 km a sud-est; 

o il centro abitato di Veglie a circa 4 km a sud-est; 

o il centro abitato di Leverano a circa 10 km a sud-est; 

o il centro abitato di San Pancrazio Salentino a circa 5,8 km ad ovest-nordovest; 

o il centro abitato di San Donaci a circa 5,5 km a nord; 

o il centro abitato di Cellino San Marco a circa 9,8 km a nord-nordest; 

o il centro abitato di Villa Baldassarri, frazione di Guagnano, a circa 4,7 km a nord-est. 

La lettura delle componenti paesaggistiche individuante nel PPTR della Puglia ha consentito di 

rilevare nelle aree contermini, i Beni tutelati presenti e in particolare rispetto a quelli 
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maggiormente coinvolti dall'impianto eolico di progetto, l'impianto si metterà in relazione nella 

scelta dei punti visuali nella realizzazione dei fotoinserimenti. 

Nelle carte tecniche allegate a tale studio è stato individuato un ambito distanziale, nell’intorno 

del parco eolico, in conformità al: 

- Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 10 settembre 2010 recante “Linee 

guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”, in cui sono definite 

le linee guida per l’analisi e la valutazione degli impatti cumulati attribuibili all'inserimento 

di un impianto eolico nel paesaggio, con particolare riguardo all’analisi dell’interferenza 

visiva; 

- Determina di Giunta Regionale n. 2122 del 23 ottobre 2012 recante “Indirizzi per 

l’integrazione procedimentale e per la valutazione degli impatti cumulativi di impianti di 

produzione di energia da fonti rinnovabili nella Valutazione di Impatto Ambientale”, ed i 

successivi indirizzi applicativi emanati con Determina Dirigenziale n. 162 del 6 giugno 

2014. 

Lo studio ha individuato le seguenti tre macro aree di impatto visivo: 

➢ una Zona di Visibilità Teorica (ZVT); 

➢ una Zona di Visibilità Reale (ZVI); 

➢ un’Area Vasta di Impatto Cumulativo (AVIC). 

 

Zona di Visibilità Teorica (ZVT) 

Al fine della valutazione degli impatti cumulativi visivi è stata individuata una zona di visibilità 

teorica, definita negli indirizzi applicativi del DGR n.2122/2012 come l’area in cui il nuovo impianto 

può essere teoricamente visto e dunque l’area all’interno della quale le analisi andranno 

ulteriormente approfondite.  

È stata definita una area teorica di 20 km all’interno della quale sono stati individuate le 

componenti percettive visibili di pregio dalle quali valutare il potenziale impatto visivo. In 

particolare all’interno di tale buffer sono stati individuati i centri abitati consolidati, i punti 

panoramici, le strade panoramiche e di interesse paesaggistico, i fulcri visivi naturali e antropici, 

ed in generale tutti quegli elementi riconosciti come beni/ulteriori contesti (riconosciuti all’interno 

del PPTR), in grado di caratterizzare il paesaggio del territorio interessato. 

Nell’ambito distanziale dei 20 km esaminato rientra il seguente cono visivo: 

- Porto Selvaggio distante circa 16 km dall’aerogeneratore più vicino WTG04; 

mentre al di fuori di tale ambito distanziale il cono visivo più prossimo è il seguente: 

- Castello di Oria distante circa 24 km dall’aerogeneratore più vicino WTG01. 
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All’interno del buffer dei 20 km esaminato i punti panoramici rilevati sono Serra degli Angeli, 

Masseria Belvedere, Scala di Furno, Isola della Malva, Isolotto, Arcipelago Isola Grande, Isola del 

Caparrone, Litorale La Fichella, Isola Torre Squillace, tutti nel territorio di Porto Cesareo ad oltre 

10 km dall’aerogeneratore più vicino. 

Nell’area vasta, ed in particolare nell’ambito distanziale dei 10 km, sono, invece, presenti: 

i seguenti centri abitati: 

- il centro abitato di Guagnano a circa 2,5 km ad est; 

- il centro abitato di Salice Salentino a circa 3,3 km ad est; 

- il centro abitato di Campi Salentina a circa 8 km ad est; 

- il centro abitato di Novoli a circa 10 km ad est; 

- il centro abitato di Carmiano a circa 10 km a sud-est; 

- il centro abitato di Veglie a circa 4 km a sud-est; 

- il centro abitato di Leverano a circa 10 km a sud-est; 

- il centro abitato di San Pancrazio Salentino a circa 5,8 km ad ovest-nordovest; 

- il centro abitato di San Donaci a circa 5,5 km a nord; 

- il centro abitato di Cellino San Marco a circa 9,8 km a nord-nordest; 

- il centro abitato di Villa Baldassarri, frazione di Guagnano, a circa 4,7 km a nord-est. 

le seguenti strade a valenza paesaggistica: 

- Strade Statali 7terLE, 605BR 

- Strade Provinciali 17LE, 75BR, 103LE, 120LE, 74BR, 4LE, 14LE, 110LE, 119LE, 237LE 

- Limitone dei Greci (Oria-Madonna dell'Alto) 

Entro il buffer di 20 km dall’impianto in progetto sono presenti: 

- L’area ZSC IT9150027 “Palude del Conte, Dune di Punta Prosciutto” anche segnalata come 

Riserva Naturale Regionale Orientata EUAP1132, che si trova a 8 km a sud-est; 

- L’area ZSC IT9150031 “Masseria Zanzara”, che si trova a oltre 7 km a sud; 

- L’area ZSC IT9140007 “Bosco Curtipetrizzi”, posto a circa 9 km a nord; 

- L’area SIC IT9150028 “Porto Cesareo”, posto a circa 8,7 km a sud; 

- L’area ZSC IT9130001 “Torre Colimena”, che si trova a oltre 12 km a sud-ovest; 

- L’area SIC MARE IT9150027 “Palude del Conte, Dune di Punta Prosciutto”, situato a circa 

12 km a sud-est; 

- L’area ZSC IT9140006 “Bosco di Santa Teresa”, che si trova a oltre 15 km a nord; 

- L’area ZSC IT9140004 “Bosco I Lucci”, che si trova a a oltre 18 km a nord; 

- L’area ZSC IT9140001 “Bosco Tramazzone”, che si trova a a oltre 18 km a nord-est. 

Sempre nel raggio dei 20 km sono presenti le seguenti zone di interesse archeologico: 

- Li Castelli, a circa 4 km dall’aerogeneratore più vicino WTG05; 

- Canalone S. Martino a oltre 14 km dall’aerogeneratore più vicino WTG01. 
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- Muro Maurizio (Masseria Muro) a circa 13 km dall’aerogeneratore più vicino WTG05; 

- Valesio a oltre 16 km dall’aerogeneratore più vicino WTG05; 

- Rudiae a oltre 18 km dall’aerogeneratore più vicino WTG04. 

Infine, nel raggio dei 20 km sono presenti le seguenti aree di notevole interesse pubblico: 

- “Bosco Curtipetrizzi”, posto a circa 5,2 km a nord dell’impianto; Istituito ai sensi della L. 

1497 con vincolo diretto n. dec. 19-05-1971, notificato direttamente al proprietario; 

- “Serre di Sant’Elia”, posto a oltre 5 km a est dell’impianto; area ricoperta da manto 

boschivo e visibile da numerosi tratti di strade pubbliche che la perimetrano, riveste 

particolare interesse ambientale, risulta sostanzialmente integra nei peculiari aspetti e 

tratti distintivi; 

- “Località Le torri”, posto a oltre 13 km a ovest dell’impianto; la zona sita nel comune di 

Torre S. Susanna è di notevole interesse perchè presenta una natura carsica caratterizzata 

dal fenomeno delle "risorgive", acque che riemergono dal suolo attraverso fenditure 

calcaree dopo un lungo percorso sotterraneo; 

- La zona costiera di “Cerano”, posto a oltre 15 km a nord-est dell’impianto, nei comuni di 

Brindisi e S. Pietro Vernotico ha notevole interesse perchè costituisce un tratto costiero 

del tutto libero da edificazione di interesse ambientale per la macchia mediterranea; 

- alcune zone in Comune di Lecce, a oltre 15 km a nord-est dell’impianto; Vincolo diretto 

Istituito ai sensi della L. 1497; la zona ha notevole interesse pubblico per le sue 

caratteristiche climatiche, paesistiche e geomorfologiche che hanno consentito una 

intensa opera di umanizzazione; è possibile ammirare il felice connubio del lavoro umano 

con le bellezze della natura, i vasti litorali, le estese fasce verdi interrotte da bianche 

masserie dal '600 e '700 da antiche chiese, da torri e guardiole con fortilizi; 

- alcune zone in Comune di Nardò, a oltre 14 km a sud dell’impianto; Vincolo diretto Istituito 

ai sensi della L. 1497; la zona ha notevole interesse pubblico per le sue caratteristiche 

climatiche, paesistiche e geomorfologiche che hanno consentito un'intensa opera di 

umanizzazione, sì che è possibile ammirare il felice connubio del lavoro umano con le 

bellezze della natura che i vasti litorali pressoché intatti nella loro originaria bellezza 

incoraggiano sempre più correnti turistiche di massa, mentre le numerose insenature e 

macchie verdi instaurano un equilibrato rapporto fra uomo, natura colonizzata, 

architettura e colore. 
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Figura 27: Zona di visibilità teorica dei 20 km (ZVT) (cfr. DW23002D-V11) 
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Zona di visibilità reale (ZVI) 

Al fine di individuare l’area di reale visibilità, si è reputato opportuno individuare nelle carte 

tecniche attorno agli aerogeneratori di progetto un ambito distanziale pari ai 11 Km, pari a 50 

volte l’altezza massima dell’aerogeneratore. Oltre questa distanza gli aerogeneratori possono 

considerarsi non più visibili all’occhio umano. 

 

Figura 28: Zona di visibilità reale (ZVI) (cfr. DW23002D-V09) 

Nel raggio dei 11 km è stata redatta la “Carta della Visibilità Globale” nella quale le varie parti del 

territorio sono state discretizzate in funzione del numero di aerogeneratori visibili (cfr. Tavola 

DW23002D-V09). Sono stati definiti, in questo modo, una serie di ambiti caratterizzati, in funzione 

del numero di turbine visibili, da una differente gradazione di colore compresa tra il “bianco” che 

corrisponde a “nessuna turbina visibile”, e l’“arancione” che corrisponde a “5 turbine visibili”. 



 
Studio Tecnico BFP S.r.l.  

 
 

E' vietato riprodurre o utilizzare il contenuto senza autorizzazione (art. 2575 c.c.) 118 

Si precisa che nella costruzione della suddetta carta non si è tenuto conto di tutte le possibili 

barriere che si frappongono tra l’osservatore e la zona da osservare e che possono condizionare 

fortemente la visibilità, questo al fine di considerare la condizione peggiorativa per l’analisi: 

- aree arborate (vengono considerate le aree boscate e in funzione della loro estensione e 

collocazione si valuta se inserirle in planimetria in quanto creano barriera visiva). Nel progetto 

in oggetto le aree boscate sono esigue e di estensione ridotta tali da non creare effetto 

barriera reale, quindi non sono state considerate; 

- aree urbanizzate (nel dettaglio viene scorporato il perimetro edificato del centro urbano 

esistente). Nel progetto in oggetto le aree urbanizzate non sono state scorporate dalla mappa 

di visibilità; 

- orografia del terreno (tiene conto dell’andamento orografico del terreno in funzione di 

avvallamenti e di rilievi). Nel progetto in oggetto si è tenuto conto esclusivamente 

dell’andamento morfologico del terreno, seppur pressochè pianeggiante.  

 

Area vasta di impatto cumulativo (AVIC) 

L’area vasta di impatto cumulativo (AVIC) è definita, ai sensi della D.D. n. 162/2014, “… 

tracciando intorno alla linea perimetrale esterna di ciascun impianto un BUFFER ad una distanza 

pari a 50 volte lo sviluppo verticale degli aerogeneratori in istruttoria…”. 

Gli aerogeneratori di progetto avranno un'altezza massima totale Ht (al tip della pala) pari a 220 

m (Ht = H+D/2), pertanto il buffer da disegnare intorno all’impianto B = 50 * Ht = 11.000 m. 

All’interno dell’AVIC dei 11 km attorno al parco eolico di progetto sono stati perimetrati tutti gli 

elementi sensibili presenti nel territorio, quali i centri urbani, le strade a valenza paesaggistica e 

panoramiche, ed i beni storico-naturalistici tutelati di pregio (cfr. DW23002D-V08). 

All’interno di tale area AVIC sono stati perimetrati tutti gli impianti eolici individuati nel sito SIT 

Puglia “Aree FER”, ed è stata eseguita una verifica approfondita, tramite l’utilizzo di Google Earth, 

al fine di verificare se gli impianti che nel sito FER risultano esclusivamente autorizzati fossero 

stati anche realizzati. Inoltre è stato verificato se vi sono progetti di impianti eolici con procedura 

di VIA nazionale conclusa positivamente. 

Relativamente agli impianti fotovoltaici, nell’area di progetto sono stati rilevati gli impianti esistenti 

riportati nel sito FER della Puglia, nel raggio dei primi 3 km e tra l’impianto di progetto e questi 

impianti la valutazione cumulativa è stata approfondita di seguito. 

Si riporta la tabella di sintesi degli impianti individuati, con le informazioni tecniche recuperate: 
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Figura 29: Impianti eolici censiti nel raggio di 11 km 

 

Figura 30: Impianti fotovoltaici censiti nel raggio di 3 km 
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Figura 31: Individuazione degli altri impianti FER nell’area AVIC 

Sono stati elaborati 16 fotoinserimenti scelti in corrispondenza di elementi sensibili prima 

individuati, al fine di analizzare tutti gli scenari possibili che possono creare impatto visivo e 

cumulativo nel paesaggio. 

La scelta è ricaduta soprattutto lungo la viabilità principale presente nel territorio e in prossimità 

dei beni sensibili presenti oltre ai centri abitati più prossimi che rientrano nell’area di inviluppo e 

nelle Carte della Visibilità.  



 
Studio Tecnico BFP S.r.l.  

 
 

E' vietato riprodurre o utilizzare il contenuto senza autorizzazione (art. 2575 c.c.) 121 

I punti sono stati scelti sia in prossimità dell'area d’impianto che a distanze significate dall'impianto 

(nel raggio di 20 km).  

Per un maggior dettaglio, si rimanda all’elaborato grafico “DW23002D-V12 Fotoinserimenti nel 

raggio di 50 volte l’altezza WTG”. 

 

Figura 32: Individuazione punti di scatto per i fotoinserimenti 
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Punti di scatto 1 e 2 

Lo scatto fotografico è stato eseguito dalla Masseria Castello Monaci, in agro di Salice Salentino, 

verso il parco eolico ad ovest. La masseria è individuata nel PPTR come sito storico culturale. Da 

questo punto, distante circa 940 m dall’area di impianto, risultano visibili tutte e 5 le turbine in 

progetto, per via della notevole vicinanza al sito di progetto. 

 

Scatto V01 – Ante operam 

 

Scatto V01 – Post operam 
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Scatto V02 – Ante operam 

 

Scatto V02 – Post operam 
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Punti di scatto 3, 4 e 5 

Lo scatto fotografico è stato eseguito in prossimità delle Masserie San Giovanni e Case Aute, in 

agro di Salice Salentino, verso il parco eolico a sud-ovest. Entrambe le masserie sono individuate 

nel PPTR come sito storico culturale. Da questo punto, distante poche centinaia di metri dall’area 

di impianto, risultano visibili tutte e 5 le turbine in progetto, per via della notevole vicinanza al 

sito di progetto. 

 

Scatto V03 – Ante operam 

 

Scatto V03 – Post operam 
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Scatto V04 – Ante operam 

 

Scatto V04 – Post operam 
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Scatto V05 – Ante operam 

 

Scatto V05 – Post operam 
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Punti di scatto 6, 7 e 8 

Lo scatto fotografico è stato eseguito in prossimità delle Masserie Case Aute e Ursi, in agro di 

Salice Salentino, verso il parco eolico a sud-ovest. Entrambe le masserie sono individuate nel 

PPTR come sito storico culturale. Da questo punto, distante poche centinaia di metri dall’area di 

impianto, risultano visibili tutte e 5 le turbine in progetto, per via della notevole vicinanza al sito 

di progetto. 

 

Scatto V06 – Ante operam 

 

Scatto V06 – Post operam 
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Scatto V07 – Ante operam 

 

Scatto V07 – Post operam 
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Scatto V08 – Ante operam 

 

Scatto V08 – Post operam 
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Punto di scatto 9 

Lo scatto fotografico è stato eseguito dal Villaggio Monteruga, nel territorio di Veglie, verso il 

parco eolico a sud-ovest. Il Villaggio Monteruga è individuato nel PPTR come sito di interesse 

storico-culturale. Da questo punto, distante quasi 6 km dall’area di impianto, nessuna delle 5 

turbine in progetto risultano visibili, per via della notevole distanza dal sito progettuale e della 

vegetazione presente. 

 

Scatto V09 – Ante operam 

 

Scatto V09 – Post operam 
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Punto di scatto 10 

Lo scatto fotografico è stato eseguito dalla Masseria Nardo di Prato, in agro di San Donaci, verso 

il parco eolico a nord. La Masseria è individuata nel PPTR come sito storico-culturale. Da questo 

punto, distante circa 4 km dall’area di impianto, risultano parzialmente visibili 4 turbine in 

progetto, ma di fatto poco percettibili data la distanza dal sito progettuale.  

 

Scatto V10 – Ante operam 

 

Scatto V10 – Post operam 
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Punti di scatto 11 e 12 

Lo scatto fotografico è stato eseguito dalla strada statale 7TERLE, in agro di Guagnano, verso il 

parco eolico a nord. La SS7TER è individuata nel PPTR come strada a valenza paesaggistica. Da 

questo punto, distante circa 500 m dall’area di impianto, sono visibili tutte le 5 turbine in progetto, 

ma solo due più nitidamente delle altre, per via della distanza variabile del punto di scatto dal sito 

progettuale. 

 

Scatto V11 – Ante operam 

 

Scatto V11 – Post operam 
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Scatto V12 – Ante operam 

 

Scatto V12 – Post operam 
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Punto di scatto 13 

Lo scatto fotografico è stato eseguito dalla Masseria Li Schiavoni, nel territorio di Porto Cesareo, 

verso il parco eolico a sud. La masseria è individuata nel PPTR come sito di interesse storico-

culturale. Da questo punto, distante oltrwe 7 km dall’area di impianto, non risulta visibile alcuna 

delle 5 turbine in progetto, grazie alla notevole distanza al sito progettuale. 

 

Scatto V13 – Ante operam 

 

Scatto V13 – Post operam 
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Punto di scatto 14 

Lo scatto fotografico è stato eseguito dalla strada provinciale 75BR, nel territorio di San pancrazio 

Salentino, verso il parco eolico nord-ovest. La SP75BR è individuata nel PPTR come strada a 

valenza paesaggistica. Da questo punto, distante circa 4,6 km dall’area di impianto, non risulta 

visibile alcuna delle turbine in progetto, per via della notevole distanza al sito progettuale. 

 

Scatto V14 – Ante operam 

 

Scatto V14 – Post operam 
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Punti di scatto 15 e 16 

Lo scatto fotografico è stato in prossimità della strada provinciale 17LE, a confine tra i comuni di 

Salice Salentino e Veglie, verso il parco eolico ae est. La SP17LE è individuata nel PPTR come 

strada a valenza paesaggistica. Da questo punto, distante circa 2 km dall’area di impianto, solo 

una delle turbine in progetto risulta visibile, mentre tutte le altre non saranno percettibili, o lo 

saranno poco, per via della notevole distanza dal sito progettuale. 

 

Scatto V15 – Ante operam 

 

Scatto V15 – Post operam 
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Scatto V16 – Ante operam 

 

Scatto V16 – Post operam 

 

Dall’analisi dei fotoinserimenti si conferma la ridotta visibilità dell’impianto eolico di progetto a 

distanza di alcuni chilometri dagli aerogeneratori; infatti al di fuori dell’area di impianto questi non 

sono sempre chiaramente identificabili perché occultati dalle alberature e da altre strutture 

presenti nell’intorno. 

Si riporta di seguito la tabella sinottica dei Punti di scatto: 
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ID. Punto di 

Scatto 

Elemento sensibile corrispondente o 

limitrofo 

Distanza da 

WTG più vicina 
Visibilità impianto 

V01 
Masseria Castello Monaci 940 m Tutte le WTGs visibili 

V02 

V03 

Masserie San Giovanni e Case Aute 150 m Tutte le WTGs visibili V04 

V05 

V06 

Masserie Case Aute e Ursi 150 m Tutte le WTGs visibili V07 

V08 

V09 Villaggio Monteruga 6 km Nessuna WTGs visibile 

V10 Masseria Nardo di Prato 4 km 4 WTGs poco visibili 

V11 
Strada a valenza paesaggistica SS7TER 500 m 

2 WTGs visibili 

3 WTGs poco visibili V12 

V13 Masseria Li Schiavoni 7 km Nessuna WTGs visibile 

V14 Strada a valenza paesaggistica SP75BR 4,6 km Nessuna WTGs visibile 

V15 
Strada a valenza paesaggistica SP17LE 2 km 

1 WTG visibile 

4 WTGs non visibile V16 

 

 

7.4 Altri progetti d’impianti eolici ricadenti nei territori limitrofi 

Con riferimento alla presenza di altri impianti eolici in aree vicine a quelle di impianto e tali da 

individuare un più ampio “bacino energetico”, si riporteranno nel seguito le analisi e le riflessioni 

che sono state condotte. 

L’analisi dello stato attuale ha messo in evidenza due aspetti: 

- nel territorio di progetto, esistono altri aerogeneratori realizzati o solo autorizzati posti 

nel raggio dei 11 km. 

- l’analisi dei comuni limitrofi ha rilevato la presenza di altri impianti eolici. 

L’analisi è stata dettagliatamente sviluppata nello Studio dell’impatto cumulativo (DC23002D-V10) 

a cui si rimanda e di cui di seguito si riportano le parti più importanti. 

È stata definita un’area vasta di impatto cumulativo (AVIC) pari a 50*Htip= 50*220m= 11 km 

all’interno della quale sono stati perimetrati tutti gli impianti eolici e fotovoltaici individuati nel sito 

SIT Puglia “aree FER”, è stata eseguita una verifica approfondita, tramite l’utilizzo di Google Earth, 

al fine di verificare se gli impianti che risultano esclusivamente autorizzati fossero stati anche 

realizzati. Inoltre è stata verificata la presenza di progetti di impianti eolici con procedura di VIA 

conclusa positivamente. 

Inoltre sono stati censiti anche gli impianti fotovoltaici presenti nel raggio dei 3 km nell'intorno 

dell’area di progetto. 
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Figura 33: Censimento degli impianti FER nell'AVIC 
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Nello studio sono stati valutati gli impatti cumulativi (cfr. DC23002D-V10) generati dalla 

compresenza di tali tipologie di impianti. I principali e rilevanti impatti che sono stati sviluppati 

sono di seguito riassumibili: 

- Impatto visivo cumulativo; 

- Impatto su patrimonio culturale e identitario; 

- Impatto su flora e fauna (tutela della biodiverisità e degli ecosistemi); 

- Impatto acustico cumulativo; 

- Impatto cumulativi su suolo e sottosuolo. 

In definitiva la stima qualitativa e quantitativa dei principali impatti indotti dall’opera di progetto 

in relazione agli altri impianti esistenti nell’area, nonché le interazioni individuate tra i predetti 

impatti con le diverse componenti e fattori ambientali, identifica l’intervento di progetto 
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sostanzialmente compatibile con il sistema paesistico-ambientale analizzato. La realizzazione del 

parco eolico in territorio di Guagnano e San Donaci, non comporterà impatti significativi su habitat 

naturali o semi-naturali né sulle specie floristiche e faunistiche, preservandone così lo stato 

attuale. 

L’opera di progetto in relazione agli altri impianti presenti, in definitiva, non andrà ad incidere in 

maniera irreversibile sul suolo o sul sottosuolo, né sulla qualità dell’aria o del rumore, né sul grado 

della naturalità dell’area o sull’equilibrio naturalistico presente, l’unica variazione permanente è di 

natura visiva, legata all’istallazione di nuovi aerogeneratori. L’impatto visivo 

complessivamente sarà sostanzialmente invariato a medio raggio, considerato che il 

paesaggio è già caratterizzato dalla presenza di alcuni impianti di energia rinnovabili 

presenti sul territorio, tali da assumere l’aspetto di un vero polo eolico. 

La modesta percezione complessiva dell’impianto eolico di progetto è confermata anche nei 

fotoinserimenti, questi hanno dimostrato che a qualche chilometro fuori dall’area di impianto le 

turbine sono meno significativamente impattanti, nel contesto antropizzato in cui sono inseriti. La 

modesta percezione complessiva dell’impianto eolico di progetto e di quelli esistenti è dovuta alla 

presenza diffusa di elementi lineari verticale e orizzontali presenti (quali alberi, tralicci, manufatti, 

ecc), in un contesto pianeggiate. 
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8 CONCLUSIONE 

Dallo studio redatto per la realizzazione del progetto del campo eolico, si deduce che per le 

caratteristiche orografiche, vincolistiche oltre che ambientali del contesto in cui ricade, possa 

ritenersi compatibile con il mantenimento dei sostanziali equilibri ambientali e paesaggistici 

presenti nell’ambito entro cui si inserisce. 

La disposizione planimetrica dei tracciati comporterà movimenti di terra limitati all’area di scavo 

strettamente necessaria alla posa in opera delle fondazioni degli aerogeneratori e dei cavi e 

pertanto non sarà in grado di alterare in modo sostanziale e/o stabilmente la complessiva 

morfologia dei siti o comportare alcuna compromissione dell’assetto orografico esistente.  

L’analisi della compatibilità del progetto dell’impianto di produzione di energia da fonte eolica ha 

messo in evidenza che l’area edi 5 aerogeneratori è stata collocata esternamente alle diverse 

componenti culturali e ambientali di pregio presenti nell’area vasta, risultando così compatibili con 

gli obiettivi di tutela degli strumenti di tutela del territorio. 

L’analisi degli strumenti urbanistici interessati dall’intervento progettuale, non evidenzia una 

diretta incompatibilità tra l’intervento e le previsioni dei piani in vigore. 

I cavidotti saranno realizzati in fregio alla viabilità ordinaria esistente, per i quali è previsto il 

completo rinterro degli scavi a posa avvenuta e il ripristino dell’assetto orografico e dell’aspetto 

dei luoghi. I cavidotti intersecheranno alcuni reticoli idrografici presenti nell’area, ma saranno 

posati in opera mediante la tecnica della T.O.C., ed essendo previsto il completo rinterro degli 

scavi e il ripristino dell’assetto orografico e dello stato dei luoghi, non comporteranno alcun rischio 

per l’integrità percettiva delle visuali panoramiche e per i carattteri naturali dei corsi d’acqua. 

L’opera di progetto in relazione agli altri impianti presenti, in definitiva, non andrà ad incidere in 

maniera irreversibile sul suolo o sul sottosuolo, né sulla qualità dell’aria o del rumore, né sul grado 

della naturalità dell’area o sull’equilibrio naturalistico presente, l’unica variazione permanente è di 

natura visiva, legata all’istallazione di nuovi aerogeneratori. L’impatto visivo complessivamente 

sarà sostanzialmente invariato a medio raggio, considerato che il paesaggio è già caratterizzato 

da circa un decennio dalla presenza di impianti di energia rinnovabili presenti sul territorio, tali da 

assumere l’aspetto di un vero polo eolico. 
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